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PREFAZIONE 



La bellezza e la grazia della natura non può non 
fermare l'attenzione delle persone indagatrici, e la 
niente dell'uomo colto in essa natura ritrova un tran- 
quillo riposo, per cui s innalza al suo primo principio, 
alla fonte d'ogni bellezza, nella quale può soltanto 
ottenere felicità, a Dio creatore di tutte cose. Che se 
havvi su questa terra fra tanti mali conforto, questo 
d'altra fonte non può derivare che dall'applicare Y in- 
telletto e l' ingegno in utili e dilettevoli studii, fra'quali 
la pittura occupa un posto distinto e forma uno dei 
più magnifici ornamenti della società. Che se ad ogni 
uomo versato nelle lettere torna gradita la cognizione 
almeno generale del bello, quanto non è questa ben 
più necessaria a chi alle arti belle consacrasi, come 
quella che dee seguire pari passo il discepolo insieme 
con la pratica. Ed è a dir vero cosa sconveniente l'os- 
servare molte volte giovanetti addetti alle Accademie 
di belle arti, i quali, tolta la pratica della pittura, poco 
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più ne sanno per quanto riguarda la teorica ed una 
sana critica a distinguere il vero bello, e sono lungi 
dall'attendere agli studi! necessarii all'artista della filo- 
sofia, della storia, dell'archeologia, dell'estetica appli- 
cata, mancanze tutte che tornano dispiacevoli col pro- 
gredir degli anni, quand'è formato il pittore, poiché 
allora soltanto ne conosce l' importanza e la necessità. 

Molti libri trattano d' arti belle, ma per la sover- 
chia mole di certi autori, ovvero pel forte prezzo, non 
si acquistano spesso dai giovani, i quali si contentano 
dei soli precetti a viva voce del maestro. Quindi io 
pensai di quale utilità sarebbe il raccogliere in un vo- 
lumetto le più essenziali regole d'arte a formare il 
pittore, consultando i principali autori, e procurando 
di unirvi le regole pratiche con chiarezza e brevità. 
A ciò fare si richiederebbe un qualche valente; io 
frattanto, per puro desiderio dell' altrui giovamento, 
m' accinsi ad una piccola prova che riguarda i giova- 
netti appena entrati in un' Accademia. 

Con tutta semplicità ho esteso in brevi capitoli 
le principali regole d'arte, nè è da credere che que- 
ste sieno sufficienti, ma servono soltanto a condurre 
nella giusta via i giovanetti che desiderano d' appren- 
dere. Ho consultato varii autori, fra' quali Leonardo 
da Vinci, l' Armcnini, V Alberti, il Mcngs, il Lazzari- 
ni, ecc., ed usai ogni diligenza per raccogliere le cose 
necessarie a sapersi, unendovi i mezzi pratici. 
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Nè con tali cure credo d' aver ottenuto V intento, 
lasciando ciò fare a chi è dotato di cognizioni ben più 
eh* io non sono, e pregando al tempo stesso i benevoli 
lettori a riguardare al mio buon volere e non già 
all' entità del lavoro, non avendo inteso altro di fare 
che un piccolo ricordo pei principianti e nulla più. 

Accogliete, o giovani studenti, queste poche linee, 
frutto di qualche pratica e dell' amore che nutro per 
l' arte, e mi chiamerò fortunato se questa mia fatica 
non vi tornerà al tutto inutile. Vivete felici. 
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NOZIONI PRELIMINARI 



Ija pittura è l'arte di esprimere il vero visibilmente. Essa 
dividesi ( secondo Leon Battista Alberti ) in tre parti, la qual 
divisione è cavata dalla stessa natura ; imperciocché ingegnan- 
dosi la pittura di rappresentarci le cose vedute, consideriamo 
in che modo esse cose vengano alla veduta nostra. Principal- 
mente quando noi squadriamo qualche cosa, veggiamo quella 
cosa essere tale da occupare uno spazio. E il pittore circo- 
scriverà lo spazio di questo luogo ; e questo modo del tirare i 
dintorni con vocabolo conveniente chiamerà circonscrizione. 
Dopo questo, nel guardare, noi consideriamo in che modo si 
coogiunghino insieme le diverse superficie del corpo veduto in 
fra di loro, e disegnando il pittore questi congiungimenti delle 
superficie a' lor luoghi, potrà a buon dritto chiamarlo il compo- 
nimento. Ultimamente, nel guardare noi discerniamo più distin- 
tamente i colori delle superficie ; e perchè il rappresentamento di 
questa cosa nella pittura riceve quasi sempre tutte le sue diffe- 
renze dai lumi, a ragione noi potremo ciò chiamare il ricevimen- 
to dei lumi. I dintorni adunque, il componimento e il ricevimento 
dei lumi fanno perfetta la pittura. 

Disegno. — Il dintorno, dai moderni detto disegno, è quel 

tirare che si fa con le linee intorno, mediante il quale si dà a 

ciascun oggetto la sua forma e figura. Questo con due cose si 

ottiene, col contorno e col chiaroscuro. Il contorno circoscrive 
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e determina le forme che aver detono gli oggetti secondo il 
punto di lor veduta : nò ciò intendesi solo di quella linea che 
circonda i corpi esteriormente e che divide la figura dal suo 
campo, ma quella altresì che dentro di questa linea esteriore 
segna ciascuna parte di essi corpi. Il chiaroscuro spargendovi i 
varii gradi di lumi e di ombre, dà alle forme quel rilievo che 
loro conviene. 

Chiaroscuro. — Cinque sono le cose che formano la so- 
stanza del chiaroscuro, il lume, V ombra la mezza tinta, il ri- 
flesso, e lo sbattimento. Per lume intendono i pittori non sola- 
mente lu luce c il corpo luminoso che la luce tramanda, come 
per esempio il sole, ma più ordinariamente quella parte dell'og- 
getto rappresentato, che viene dalla luce illuminala ; e per ombra 
la parte alla stessa luce opposta. Mu perchè sui col pi che hanno 
le parti tondeggianti, come a cagion d' esempio il corpo umuno, 
va la luce in un luogo ad investirne la superficie di fronte e per- 
pendicolarmente, e in un altro più o meno obbliquaincntc ; cosi 
dov' ella percuote di fronte si forma quello che dicesi lume prin- 
cipale: dove striscia in obbliquo, si forma secando la maggiore 
o minore obbliquilà un lume più o meno debole, che chiamasi 
mezza tinta. Il riflesso poi, come indica la stessa parola, è quel 
tenue lume che rimbalza sulla superficie di un corpo, da un 
altro corpo che gli sta vicino, e situato in tal maniera che 
possa tramandarglielo. Finalmente, per isbatlimenlo altro non si 
intende, se non che un ombra accidentale buttata dai corpi opa- 
chi sopra gli altri corpi illuminali : tali sono, p. e., la superficie 
della terra battuta dal sole, I ombra degli alberi, o degli uomini 
che vi si trovano, e simili. E non differisce lo sbattimento dal- 
l' ombra in altro, se non che per questa pittoricamente s' intende 
la superficie di un corpo rivolta ali opposto del lume, e che perciò 
non lo può ricevere; e per isbatlimenlo, I umbra gettata da un 
coi po opaco sopra un altro illuminato, a cui quello impedisce 
il passar della luce in qualche silo. 
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Credono alcuni che il padre del disegno e delle arti fosse il 
caso, e che I uso e 1 esperienza come balia e pedagogo lo nu- 
trissero, con r aiuto della cognizione e del discorso ; ma si può 
dire con più verità che il caso ne fosse motivo anziché padre. 

VARII GENERI DI PITTURA ED ARTI COE LE APPARTENGONO. 

Pittura a fresco. — È cosi chiamata quella pittura che si 
usa sopra Y intonaco delle mura recenti e fresche, adoperando 
colori tutti di terre e non di miniere, e questi passati pel fuoco, 
poscia disciolti e stemperati nelF acqua. Questo genere di pittu- 
ra si fa sulla calce che sia fresca, nò si lascia mai sino a che sia 
finito, quanto per quel giorno si vuol lavorare. Richiedo X affre- 
sco una mano destra, risoluta e veloce, ma sopra tutto un giu- 
dizio saldo ed intero; perchè i colori mentre che il muro è molle, 
mostrano una cosa che muta affatto coU'asciugarsi del muro. E 
però bisogna che in questi lavori a fresco giuochi molto più nel 
pittore il giudizio che il disegno, e che egli abbia . per sua guida 
una grandissima pratica, essendo sommamente difficile il con- 
durlo a perfezione. È da notare che; T affresco non è pregievole, 
se in alcune parti fosse ritoccato a secco. Il pittore che deve di- 
pingere sopra la calce fresca, faccia in modo di arrivare armato 
in tutto punto nel luogo del suo lavoro ; vi calchi subito i suoi 
cartoni con una punta di ferro, che ne imprima i contorni ; co- 
lorisca poi secondo il colore dato ai cartoni, o al bozzetto già 
preparato ; il lavoro a fresco e incontrastabilmente più vigoroso 
e più brillante di qualunque altro genere di pittura, e si fa anche 
vedere più da lungi, ond' è più conveniente agli edifizii vasti. 
Quanto poi sia degno del grande artista, lo dimostrano le eccel- 
lenti creazioni di Michelangelo e di Raffaello nella Cappella Sisti- 
na e nel Vaticano. 

Pittura a tempera od a guazzo. — Questa maniera di co- 
lorire, detta anche acquerello, è fatta con colori macinati e stem- 
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perati coli' acqua carica più o meno di gomma arabica. La tem- 
pera si fa con colori macinati con 1* acqua c con la rolla, e si 
eseguisce il lavoro sul gesso, sul legno, sulle tele, sulle pelli, sulla 
pergamena, sulla carta. Di questo modo si fa uso particolarmente 
pclla scenografia. Il lavoro all' acquerello richiede molta fran- 
chezza e risoluzione nel tocco del pennello, non essendovi luogo a 
pentimenti, e dovendo fino dal principio lasciare il campo libero 
dei lumi nella stessa carta. Tal genere di lavoro fu in questi ul- 
timi tempi portato a molta perfezione, e sene specialmente per 
decorare gabinetti e negli album di chiare persone. Il dipinto al- 
l' acquerello si fa in piccole dimensioni. 

Pittura ad olio. — Questo genere di pittura si vuole che 
fosse sconosciuto agli antichi ; tiensi peraltro oggidì per certo 
che si dipingesse ad olio anche prima di Giovanni de Bruges pit- 
tore fiammingo, da alcuni per V addietro tenuto Y inventore, al 
quale però tale genere di pittura dee il suo perfezionamento in 
sul principio del secolo XV, e si usa comunemente per tutti i 
dipinti maggiori sulla tela, in tavola, in rame, in pietra, e nel 
muro secco. Senza dubbio questo genere, oltre di essere il più 
durevole, e di maggior effetto di qualunque altro. Per mezzo dei 
colori ad olio s'ottiene lo smalto con cui la natura abbellisce gli 
oggetti, la trasparenza delle ombre, e la sfuraatezza de contorni. 

Pittura a pastello. — Questa è stata introdotta nel secolo 
XVII da Rosalba Carriera. Si distingue questo genere di pittura 
dagli altri, perchè vi si adoperano paste di diversi colori ridotte 
a forma di bastoncini, che servono di amatiti e fanno Y uffizio 
del pennello. Si può eseguire il lavoro a varie riprese, ritoccarlo 
e finirlo, come meglio aggrada. I colori che si vogliono fondere 
posti T uno a canto dell' altro si fregano col dito sugli orli. La 
vivacità e freschezza di tale pittura è grande, ma si è altrettanto 
breve la durata, per cui è duopo, appena condotto a termine un 
lavoro a pastello, garantirlo con uno specchio, giacché Y aria 
stessa gli reca danno. 
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Miniatura. — Il nome di questo genere pittorico è tratto 
dal vocabolo minio, colore con cui si delineavano gli ornamenti 
e le iniziali dei codici manoscritti più antichi. Ora si chiama mi- 
niatura ogni sorta di pittura, in cui gli oggetti si rappresentano 
in piccole proporzioni, e particolarmente sull' avorio, e si ado- 
perano colori saturati di gomma e sciolti d'ordinario nell'acqua. 
Avvi poscia la miniatura mista, in cui le carni ed i panni sono 
punteggiati ed accoppiati col rimanente eseguito a liberi tocchi 
della pittura a tempera e a guazzo. 

Prospettiva. — La prospettiva lineare è una scienza che in- 
segna come le linee che circoscrivono gli oggetti, si presentano 
ali 1 occhio dello spettatore situato in distanza di essi oggetti. La 
prospettiva aerea comprende la scienza del colorito e del chia- 
roscuro, e l'arte di far comparire gli oggetti colle loro distanze, 
quantunque dipinti sopra la superficie eguale e piana. La pro- 
spettiva speculare tratta degli oggetti che si riflettono entro gli 
specchi o piani, o concavi, o convessi. Niun valente pittore può 
ignorare le leggi della prospettiva, altrimenti gli accadrà di non 
poter mai da se solo fornire un quadro perfetto. 

Scenografia. — Poiché quest' arte si usa particolarmente 
nella dipintura delle scene le si diede il nome di scenografia. Es- 
sa è totalmente sobordinata alle leggi della prospettiva. Esige un 
metodo rapido nell' esecuzione. Ammette delle licenze che non 
si possono tollerare se non allora che si devono rappresentare 
gli oggetti tutti ad un istante a gran numero di spettatori, dei 
quali oggetti forse niuno ritrova il preciso punto di vista per 
osservare il complesso e considerarne il lavoro, aggiungendovisi 
l'illusione dei lumi riverberati sul dipinto, e che in copia lo per- 
cuotono e vi si riflettono da ogni lato. 

Mosaico. — Fra le arti comprese nella pittura avvi il mosai- 
co. Questo vocabolo stoltamente si crede da alcuni derivato da 
Mose. Alcuni lo fanno derivare da uovctbiqv, museo (grotta con- 
sacrata alle muse), forse perchè siffatti lavori praticaronsi per la 
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prima volta in (ali «rolli». Altri fanno provenire la denomina- 
zione musaieo da (xovo-atìLOv, della qual parola si servirono i Ora- 
ci bisantini portando quesf arte in Italia. È probabile eh* essa 
abbia avuta la sua origine nell' oriente, e la sua perfezione dai 
Greci. Allorquando nel secolo V le orti e le scienze fuggivano 
dall' Italia inquietata, quesf arte si conservò fra i Greci bizan- 
tini e da loro tornò di nuovo in Italia verso la fine del secolo 
XIII, ove venne portata a un alto grado di perfezione, partico- 
larmente doeelìè Clemente Vili al principio del secolo XVII fece 
ornare di tal lavoro l'interno della cupola di san Pietro. Il 
mosaico, o musaico è una specie di pittura composta dipictruz- 
ze colorate naturali od artificiali, di pezzettini di vetro, di mar- 
mo, e perfino di legno di vani colori, commessi in modo cosi fino 
ed urlilìcioso, che in qualche lontananza si crede esser fatta col 
pennello. G. B. Calandra migliorò il lavoro musaico colf inven- 
zione di una nuova commettitura. Egli e molti altri artisti dopo 
impiegarono quesf arte a copiare i dipinti originali de' gran mae- 
stri, «ni eternarli cosi nella loro primitiva bellezza e freschezza, 
giacche questo genere di pittura ha la prerogativa d' aver una 
durata quasi indistruggi bile. Presentemente havvi due specie 
di lavori musaici, la romana e la fiorentina ; la prima si serve 
di pietruzze, ha maggior finezza e varietà, e può copiare dipinti 
storici maggiori ; la seconda adopera pietre di discreta grandez- 
za, perfino pietre preziose, è più faticosa, e copia animali, frutta, 
fiori, ecc. Il musaico di legname, ossia la tarsia, fu portata a per- 
fezione a Firenze nel secolo XV da Brunelleschi e Mariano, po- 
scia da Gio. Veronese. Una specie di musaico alemanno venne 
inventata nel 48t9 dal sig. Ferubach di Brisgovia. Collo studio 
della mineralogia, fìsica, e chimica pervenne a produrre la mas- 
sima illusione, imitando i eorpi minerali ne* suoi dipinti musaici. 

Smalto. — Si dà questo nome a queir intonaco vitreo, o di 
altra materia vetrificabile, del quale si coprono con differenti di- 
segni i vasi, od altre opere di terra cotta, di maiolica, di poreel- 
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lana, non clic le lamine ni altri lavori di metallo. Anche questa 
è arte antichissima, di cui si cominciò a far uso in oriente. Fu 
ridotta però a grande perfezione dai Francesi, ed il Petitot è ce- 
lebre fra tutti, i cui ritratti a smalto si vendono a carissimo 
prezzo. 

Tarsia. — I lavori intarsiati furono inventati dietro I' esem- 
pio del mosaico. Consistono in varii pezzi di legno duro, più o 
meno prezioso e di diversi colori i quali s' incastrano in una ta- 
vola, od in qualunque altra superficie di legno, dall' unione dei 
quali risultano ligure, fogliami, pezzi di architettura, ecc. Sem- 
bra che quest'arte abbia avuto origine in Germania. Molli clau 
strali in Italia vi si distinsero. 

Arazzi. — Sono questi certe tappezzerie tessute a varii 
colori e rappresentati differenti oggetti, alberi, figure, animali, ec. 
È un' arte antichissima. 1 Fiamminghi la perfezionarono. 1 cele- 
bri arazzi rappresentanti disegni di Raffaello esistenti in Roma 
furono per commissione di Leone X posti in lavoro nelle Fian- 
dre. Roma però si trova aver delle fabbriche di molto grido per 
questo genere di lavori. 

Pittura sui vetro. — Questa si usa in diverse maniere*. O 
si applica a disegno sul vetro bianco con color trasparente, o si 
stendono sul vetro colori fusibili, assoggettando il tutto air azio- 
ne del fuoco, o si approntano diversi vetri colorati, che si con- 
giungono a disegno col mezzo del piombo. 0 si dipingono i ve- 
tri ad olio e a vernici colorate, da cui dopo il dissecameoto si 
cavano fuori con una penna o con uno stilo i contorni, le om- 
bre e i chiaroscuri. 

Damaschinatura. — Porta questo nome I 1 arte d' inserire 
nel ferro e nell' acciaio strisele d' oro e d' argento, e di formar- 
ne varii disegni. Quest'arte è pure antichissima, e si pretende che 
tragga il nome da Damasco nella Sizia, ove si eseguimi m lavori 
stimati di questo genere ali epoca della decadenza del buon gu- 
sto in oriente. 
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Agemina. — Da azemia vocabolo persiano. Molti confon- 
dono quest' arte con la damaschinatura, poiché le differenze 
sono piccole. E consistono neh" essere la damaschinatura ese- 
guita con tagli profondi, quando l'agemina ha luogo per la 
semplice soprapposizione in lamina di alcune foglie, lastre, o fila 
di oro e di argento. 

Niello. — Da nigellum latino. Anche quest' arte si é con- 
fusa da alcuni coir agemina. Si distingue però dalla medesima 
e dalla damaschinatura, poiché il lavoro risulta mercé della fu- 
sione di una mistura di argento e di piombo, sostituita alle lami- 
nette d' oro e d' argento usate noli' agemina e nella damaschi- 
natura. 

Incisione. — Quest' arte, giunta al giorno d' oggi al mas- 
simo perfezionamento, si pratica in differente maniera e sopra 
diverse materie. Le maniere sono o col bulino, adoperando la 
punta secca pei contorni, e questa è la più pregevole ; o usando 
di acqua forte, particolarmente per esprimere nuvole, nodi d'al- 
beri, corteccie screpolate, peli lunghi e ricci, piume, ecc., op- 
pure disegnando a maniera nera, detta impropriamente a fumo. 
Fra i popoli europei, gl'Italiani, i Tedeschi, e i Olandesi si conten- 
dono la palma per l' invenzione di quest' arte. — Il più antico 
rame d' incisore noto é l'alemanno Martino Schòn, orefice e pit- 
tore di Kulmbach, morto circa il \ 485. Gli orefici incidevano i 
primi col bulino figure e ornati sopra metalli. Si distinguono 
cinque maniere d'incisioni, 4." a bulino, 2.* all' acqua forte, 
5. a alla maniera nera, 4.» ad imitazione de' disegni fatti coll'ama- 
lita, 5." incisione punteggiata. 

J." Nell'incisione a bulino, la più antica di tutte, s'incomin- 
ciano a delineare sul rame i contorni e le forme del soggetto 
con un istrumento ben acciaialo e tagliente, detto punta secca; 
poi col bulino, altro strumento d' acciaio taglicntissimo a quat- 
tro facce, s' intacca il rame e vi si delincano de' solchi, delti ta- 
gli, più e men larghi e profondi. Sicurezza de contorni, varietà 
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de' toni, morbidezza di carni, perfino un legger indizio del co- 
lore, ed un brio particolare distinguono i lavori di tal genere, 
suscettivo della massima pulizia ed esattezza ed il più difficile fra 
tutti. I suoi maestri principali sono : Alberto Dùrer, Golzius, 
Marcantonio, Bause, Bloemaert, Epeltng,- Sharp, Wille, Berric, 
Lunego, Volpato, Morghen, Longhi, Toschi ed altri. 

2.» L' incisione all' acqua forte. Dopo d' aver intonacato un 
rame ben preparato d' un leggiero strato di vernice e d' averlo 
annerito al fumo d' una torcia, vi si delinea il soggetto con una 
punta <T acciaio più o mcn fina, la quale toglie nel tempo stesso 
la vernice colò dove passa : onde quel che sarà bianco nella 
stampa, conserva sul rame il nero della vernice, e sarà nero 
colà ove la punta ha scoperto il rame. Poi vi si versa dell'acqua 
forte che morde ed intacca il rame ne' luoghi lasciali scoperti 
dalla punta. Sovente si riuniscono i predetti due generi, cioè 
dopo d' aver lavorato coli' acqua forte, si ritocca col bulino, per 
dar all' intaglio maggior accordo e morbidezza. Riguardo air ef- 
fetto f incisione all' acqua forte cede invero il rango agli altri 
generi, nondimeno è sufficiente a dar l' essenziale al vero cono- 
scitore, trattandosi di una buona rappresentazione del soggetto, 
del giusto disegno delle forme e dell' espressione del carattere, e 
e vi riescono ottimamente i paesaggi. Alberto Dùrer ( creduto 
r inventore dell' incisione all'acqua forte), Stefano della Bella, 
Callot, i Caiacci, Daniele Chodeviecki, Ledere, Salvatore Rosa, 
Cochin, Rembrandt, Geiser, Hogarth, Gessner, Meil, Mattia Me- 
nali, G. F. Schnisd, Waterloo, Duiardin ed altri, sono gli artisti 
i cui lavori in tal genere sono i più stimati. 

5. a Incisione alla maniera nera, una delle più importanti 
scoperte del secolo XVII, detta in francese traitle a" èpargne e 
yravure cn manière noire. In Inghilterra mezzo tinto, in Ger- 
mania arte nera e maniera raschiata, fu inventala da Luigi di 
Siegen ( van Sichem), tenente colonnello del Langravio di Assia 
Casscl, il quale nel 1643 diede il suo primo saggio col busto 

8 
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della Langravio Amalia Elisabetta <l Assia. Ei ne insegnò il se- 
creto ul Palatino Roberto, e questi lo'diffuse in Inghilterra sotto 
Carlo II, ove il mezzo tinto fu molto favorito, e se ne credette 
inventore lo stesso principe palatino. Questo modo d' incisione 
differisce totalmente da quello al bulino, ed all' acqua forte. In 
quelli si passa da' lumi all' ombre dando a poco a poco del co- 
lore e dell 1 effetto al rame ; in questo si passa dalle ombre ai 
lumi, a poco a poco si chiarisce il rame. Qui il rame e prepa- 
rato totalmente in nero, vi si delinea il soggetto, e con istrumentì 
si toglie successivamente il fondo seguendo i luoghi, e a propor- 
zione che si vuol dare più o men lume alla stampa. Questo mo- 
do è quasi sempre molle, rappresenta assai bene le carnagioni, 
l' ondeggiamento de' capegli, le pieghe de' panneggiamenti, le ar- 
mi fulminanti e le scene notturne. Il primo lavoro noto del sud- 
detto principe e una testa di s. Gio. Battista dello Spagnoletto. 
Gì' Inglesi perfezionarono molto questo genere. Gio. Smith e 
Giorgio White ne formano un' epoca particolare, e dopo di loro 
vi si distinsero Mar Ardell, Honston, Carlom, Pether, Green, 
Watson, Dickenson, Dixon, Hudson ed altri. Fra i tedeschi se ne 
occuparono particolarmente Bernardo Vogel, Heid e Peissler di 
Norimberga; fra i liamminghi Baillant, Schuppen, de Brugen, 
van Bleck e Faber. Non si possono stampare più di 200 buone 
copie, ma le 50, che seguono immediatamente queste, sono le 
più belle ; si può però ritoccare facilmente la lastra e stamparne 
sino a 500. Questo modo d'incidere diede Y occasione air altro 
d 1 incidere con più lastre a colori diversi, inventato da Leblond 
di Francfort nella prima metà dello scorso secolo. Gautier, 
Dagoty a Parigi e Robert introdussero quest'arte in Francia; 
I 1 Admiral a Leida e il principe napolitano S. Severo Y hanno di 
mollo raffinata, e Gòlz della Moravia con sua figlia la perfezio- 
narono ancor più. 11 noto veneziano Frane. Bartolozzi, il quale 
ne fece gran rumore in Inghilterra, l'imparò da loro. 

•I." Per incidere ad imitazione de disegni fatti coir amatila. 
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ne diede occasione Giovanni Lutino d' Amsterdam verso la mela 
del seeolo XVII, il quale si servi d'un martellino per investire nel 
rame la punta con cui incideva. Tale operazione, detta opus 
malici, era nota anche agl'incisori antichi, e Desmarteaux l'ese- 
guì mediante un' istrumento a più punte di varie forme che pas- 
sando in vari sensi sul rame imitan bene la granatura e la mor- 
bidezza del disegno a lapis. Convien servirsi dell'acqua forte per 
abbozzare, e poi si ritocca coi suddetti istromeni per dar accor- 
do e dolcezza al lavoro. 

5. a Incisione punteggiata, e volgarmente a granito, è consi- 
mile alla precedente; ma lo strumento ha più punti chetagli. Si 
impiega ordinariamente per far le carni ed i fondi ; vi si può im- 
piegare l' acqua forte o no. Oltre Bartolozzi lavorarono in que- 
sta maniera Burke, Collyer, Ryland, Rados, Bcrger, Fellner, 
Schmidt ed altri. 

6. * Incisione all'acqua tinta. S' applica la vernice alla lastra 
di rame ben pulita, vi si calca sopra il contorno, che dopo si fe- 
risce con una punta per farla mordere in seguito dall'acqua for- 
te, si leva la vernice e si riduce col bulino il contorno. Si mette 
della resina di pino, ovvero della pece greca ben pestata in un 
crivello finissimo coperto al di sopra, scuotendolo si spande leg- 
germente uno strato di polvere nella superficie ripulita del ra- 
me, il quale vien posto ne' carboni accesi, per cuocerla e farla 
attaccare ; finita quest' operazione, si coprono i lumi principali 
con vernice mischiata a nero fumo, e liquefatte con acqua ragia, 
poi vi si dù l'acqua forte, che morde il rame soltanto negli spazi 
rimasti Ira i finissimi granelli della resina o della pece. Si leva 
l'acqua forte, si coprono le parti più chiare del disegno, e l'acqua 
forte si rimette, cosi si continua fino a tanto che s abbia ottenu- 
to r effetto del chiaroscuro. Coli' imbrunitoio si levano finalmen- 
te le tinte crude talora lasciate dall' acqua forte. Questo genere 
d' incisione è in uso da poco tempo in Inghilterra ed in Germa- 
nia, ma molto più fra gì' Inglesi, dacché Gilpin lo predilessi*. 
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CAPITOLO L 

DEL DISEGNO. 



Francesco Milizia definisce il disegno «l'arie d'imitare con 
« tratti le forme e i contorni che gli oggetti ci presentano alla vi- 
sta. • La perfezione del disegno rende grato allo sguardo qualun- 
que oggetto ch'egli ci rappresenta, ma in parli colar modo il cor- 
po umano, il quale essendo la più bella di tutte le cose visibili è 
anche la più difficile ad imitarsi. Ed è infatti che nulla più deesi 
raccomandare ai giovani quanto il continuo esercizio del disegno. 
Per ben disegnare è necessario lo studio dell' anatomia ; poiché 
il corpo umano è così variabile di figura nelle sue parti, e queste 
pure così mutabili nei loro movimenti, così differenti nella loro 
varia veduta, così facili ad alterarsi per le diverse passioni dell'a- 
nimo, che ogni mossa, ogni aspetto, ogni espressione imprime in 
esse una infinità di accidenti, ognun de' quali ricerca un apposito 
studio. Quindi è che per disegnare ragionevolmente è duopo co- 
noscere l'anatomia, siccome quella che dà ragione della struttura 
del corpo, del legamento delle ossa, dell'effetto dei nervi che al 
di fuori appariscono, del numero e della disposizione dei muscoli, 
come pure della loro inserzione, contrazione ed estensione. E 
però da osservare che lo studio anatomico al tutto necessario per 



Digitized by Google 



22 ®e> 

formare il pittore dee però esser usalo entro i limili della mode- 
razione, affmehè il desiderio di far pompa di questa scienza non 
esponga al pericolo di segnare e dipingere ligure anatomiche 
anziché vive. « 11 fasto d'anatomia, dice il sopraccitato Milizia, 

• esagera ossa e muscoli e fa scheletri. Si può esser anche gran 
> colorista senza esser pittore. La grand' arte, 1' arte di tutte le 
» arti è praticarle con la scienza di tutte le loro parti, e velame 

• la scienza in maniera che non vi si scorga mai predilezione 

• per veruna di loro. • 

Una delle principali prerogative del disegno è la simmetria 
che abbraccia tre cose : la più bella e scelta forma di ciascuna 
parte di quel corpo che si rappresenta ; la proporzionala misura 
d' ognuna delle medesime rispetto a lutto il corpo intero, e la giu- 
sta e precisa collocazione di queste parli ognuna al suo luogo. 
L' Ercole Farnese, il Laocoonte, V Apollo, V Antinoo di Belve- 
dere sono greche meraviglie della simmetria e in conseguenza 
della parie più degna della bellezza, giacché questa è appunto 
come dice Cicerone (Tusc. L. k) : Apia membrorum fujura cum 
quodam suavitale colori*. 

Alla ben inlesa simmetria ha molta relazione l' altra dote 
del disegno che i pittori chiamano carattere, il quale per forma- 
re la bellezza del corpo umano dev'essere nel tempo stesso gran- 
de e gentile. Questi sono due contrari che solo dai rari ingegni 
fri sanno insieme unire. Ne ad ognuno di coloro che per altro 
sono sommi pittori, è riuscito di poter ciò fare ; imperciocché 
volendo taluni cercare il grande, hanno urlalo nel grossolano o 
nel pesante, e volendo altri andar in traccia del gentile, hanno 
dato nel minuto e meschino. Difficile assunto e il definire in che 
precisamente ciascuno di questi caratteri consista, essendo questa 
cosa una di quelle tante che nel pittore forma la natura, senza 
clic V arte v' abbia parte veruna, e ciò die solo può dirsi è che 
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non la grande stai un», o la gran mole delle figure fa il carattere 
grande, poiché anche nel vero qualche volta accadde che uomini 
assai alti, col soverchio dar nel lungo in ogni lor parte, appaiono 
di meschino aspetto, ed all' incontro alcuni anche di piccola altez- 
za di persona, con opposto eflelto danno nel grandioso. Sembra 
pertanto che un tal eflelto dipenda, 1.° dalla scelta delle propor- 
zioni, 2.° dal dare un buon rilievo alle parti. In ordine alle pro- 
porzioni, una faccia a ragion d'esempio darà nel grande, quando 
rispetto ad una mediocre grandezza di giro del suo contorno in 
generale, occhi, naso, bocca e ogni altra sua parte pendano al 
grande. Ma eccoci subito nel pericolo del carattere grossolano, 
se non si fa studio delle più scelte forme di queste parli, cosicché 
per esempio siavi la giusta e bella proporzione tra le narici, e la 
punta del naso, né quelle sporgano, o si alzino più del dovere, nè 
questa sia rispetto a quelle troppo grossa, o troppo minuta: così 
le labbra s' inarchino, si distendino e si assottiglino dove e come 
conviene ; dicasi lo stesso degli occhi e di ogni altra cosa; che in 
tal guisa sembrami che dalla forma grande di queste parti il ca- 
rattere grande, e dalla forma bella delle medesime il gentil carat- 
tere di tutta la faccia si potrà ottenere. A tuttodì» bisogna aggiun- 
gere il buon rilievo delle stesse parti, di modo che non si tema 
di far ben sporgere in fuori, ciò che in fuori ha da sporgere, co- 
me alcune parti delle guancie, il risalto delle ciglia, il connesso 
degli occhi, la punta delle labbra, il rotondo del mento, ecc., cose 
tutto che mediante un assiduo e diligente studio da ottimi gessi, 
e dalla bella verità, s' intendono a dovere. 

E d' uopo fare un'avvertenza intorno al carattere delle fiso- 
nomie che devono variare, ed allontanarsi l' una dall' altra, come 
insegnano le leggi del bello ; ma altresì è ufficio del pittore il con- 
siderar bene i soggetti eh' ci imprendo a ritrarre, i quali a 
norma usi, e delle abitudini devono avere un caral- 



Digitized by Google 



<m ti m» 

tere proprio, di modo che l'arabo del deserto dovrà, e per con- 
torni sì generali che per particolari dettagli, diversificare dal con- 
tadino d' Italia ; cosi altro sarà il carattere della voluttuosa asiatica, 
altro quello della matrona romana, sendochc ogni clima e nazio- 
ne dà un' impronta propria e particolare. 

Considerando il disegno nelle differenti parti del corpo 
umano, sono da farsi le seguenti considerazioni : 

1. " Il profilo del volto, detto comunemente profilo greco, è 
quello che si ritiene come il migliore e costituente la bellezza su- 
blime. Esso si forma da una linea retta, o almeno dolcemente 
piegata, che dalla fronte passando pel naso discende al mento. La 
linea retta imprime un'aria di sublimità nelle teste, quella dolce- 
mente incurvata, presenta un' idea di amabilità e di tenerezza. 

2. ° La fronte dev'esser breve onde sia conforme a bellezza. 

3. ° Negli occhi le belle arti considerano più la configura- 
zione che il colore. Nelle teste ideali si disegnano grandi e ben 
incassati, e tutti i colori dell'iride, o tutta la nerezza più carica 
non gli renderebbe belli se mancassero di questo pregio. 

h. La forma delle palpebre, particolarmente negli orli, ha 
li e II e zza quando sia serpeggiante o con una posizione ripiegata. 
Tali sono nella Venere, nell' Apollo, nelle Niobi. 

5. * Nelle teste ideali sono tanto più belle le sopracciglia, 
quanto sono più sottili, lo che si esprime nella scultura, formando 
ben pronunziato e affilato l'angolo dell'osso che sta sopra l'occhio. 

6. ° Riguardo alla bocca è troppo noto consistere la sua bel- 
lezza nella brevità. Solamente è da riflettersi che nelle teste ideali 
il labbro inferiore è tenuto un poco più tumido, in maniera che 
fra esso e il mento apparisca quella cavità che ajuta a dare a que- 
st' ultimo una compiuta rotondità. Le labbra chiuse, nelle opere 
dell'antico stile, indicano che la persona si ritrova in istato di 
tranquillità, ma non deve però esser questo il suo stalo ordinario. 
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In niun caso però, fuorché nei Satiri e nei Fauni, può tenersi la 
bocca aperta in guisa che appariscano i denti. 

7. ° In un buon disegno il mento non dev' essere raggrup- 
pato né increspato al disotto, dovendo anzi presentare un non in- 
terrotto tondeggiamento. 

8. ° Il naso dev'essere regolare e piuttosto breve. 

9. ° Le orecchie sieno piccole relativamente alla testa, ben 
congiunte alle ossa occipitali, con una fossa non molto profonda 
né larga. 

\0.° I capelU avranno bellezza ideale, se saranno folli, ric- 
ci e profondati. 

1 i .° Le mani moderatamente piene, le dita Insellale, le un- 
ghie a mandorla sono bellezze da desiderarsi. 

12. ° È del pari da desiderarsi nel petto virile una qualche 
ampiezza e rilievo, indizii di salute, di tur/.» e di maestà, laddove 
nel femminile non si deve perder di vista la costumanza delle don- 

» 

ne greche, le quali da fanciulle lo spargevano della polvere del- 
l' isola di Nasso onde impedirne la soverchia rilevatezza. 

13. " Il collo non dev'essere soverchiamente lungo ; non 
deve eccedere né in grossezza, né in sottigliezza ; ma serbare in 
queste due ultime dimensioni una proporzione conveniente alla 
grossezza della testa e alla larghezza del petto. 

1 k.° il ventre deve apparire abbassato, sgombro da so- 
prabbondantc umidore, e da qualunque, così detto dai medici, 
meteorismo. 

1 5." Finalmente anche le gambe e le coscie devono essere 
fuscllatc, ed il piede piuttosto breve, quando non sia di atleta, o 
di altra persona esercitata al moto travaglioso. 

Date pertanto le primarie regole del disegno, per non allon- 
tanarci dalla proposta brevità faremo di volo un cenno intorno ad 
alcune massime necessarie a chi si applica alla pittura. 
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11 giovane che incomincia a studiare deve cercare fino dai 
principii con il continuo esercizio di avvezzare V occhio alle pro- 
porzioni. Colui che nel copiare una statua, cerca aiutarsi con le mi- 
sure, questi al certo erra e si prolunga la via alla meta sospirata. 
11 sommo Leonardo da Vinci insegna, che si devono avere le se- 
ste negli occhi, vale a dire la facilità ( che si acquista coli' eser- 
cizio), di trovare a colpo di vista i rapporti e le proporzioni. Il 
pregiudizio di valersi di misure non fa altro che porre confusione, 
ed ingenera sempre incertezza. 

Lo studio di torsi, braccia, gambe ed estremità cavate dal 
vero è uno dei migliori esercizi] non mai abbastanza raccoman- 
dalo agli allievi. Infatti con tal mezzo si possono osservare tante 
combinazioni che non danno le statue. Ma mi sembra che alcuno 
farà T obbiezione essere sufficiente il copiare i modelli delle statue 
antiche prodigii di bellezza. Io non nego che necessario ed uti- 
lissimo torni tale studio, ma osservo per altro che le statue a mi- 
rilo, quantunque di belle forme, non vanno tante volte esenti da 
convenzioni, quindi l' unire a questo esercizio la copia di pezzi 
traili dal vero gioverebbe assai affinché V allievo si avvezzasse a 
studiare la verità scelta senza convenzioni coni' egli la vede. Lo 
studio delle statue antiche si deve lare con sommo giudizio per 
esercitar V occhio al girare delle linee armoniche, per osservare 
la via tenuta dagli antichi, per istudiare la verità dalla quale essi 
trassero le dette statue. Ma il pittore che dev' essere imitatore 
della natura, questa deve meditare, e le regole apprese nelle 
scuole lo scorteranno a ben intenderla. Non voglio dire con ciò, 
specialmente se si traila di giovani, che non si abbia a travaglia- 
re per lungo lempo innanzi alle statue pria di porsi allo studio dal 
vivo, ma dee tenersi questo esercizio come uno dei mezzi per 
addestrarsi al disegno e rendersi alti a potere con maggior sicu- 
rezza copiare il nudo. 



Sia dato bando all' uso del carbone, odioso avanzo del ba- 
rocco secolo decimottavo, che avvezza alla negligenza del contorno 
e rende la mano pesante e poco curante per la facilità di levare 
qualunque fallo. Si deve per lo contrario adoprare il lapis, che 
produce più nitido il contorno, e la mano s'abitua diligente e ca- 
stigata. Nei quadri di gran dimensione si potrà usare il carbone 
per porre V assieme, non già per gli studii. 

Non è mai abbastanza raccomandato al giovane di non aver 
fretta a pigliare il colore, giacché una volta che siasi preso diletto 
per quest' esercizio, a malincuore si ritoma a studiare il disegno. 
Ei deve ben tener fisso nella mente che l' essenza della pittura sta 
nel ben disegnare, e che ad ottenere ciò si esige un lungo eser- 
cizio, anzi è duopo confessare che la vita intera non è sufficiente 
a divenir sommi in questa parte importante dell' arte. Sembrerà 
ad alcuni esagerata la mia opinione, ma se si faranno ad interro- 
gare qualche valente professore, si confermeranno di questa verità. 
Un sommo disegnatore, senza essere grande coloritore, potrà oc- 
cupare un posto distinto fra gli artisti. Non però se potesse darsi 
1' opposto, sendochè assai difficilmente può essere buon coloritore 
quegli cui manca la vera intelligenza del disegno, sostanza e fon- 
damento della pittura. Il continuo esercizio è 1' unica via per giun- 
gere ad una bella meta dell' arte, e sarebbe utilissimo che il gio- 
vane, uscito da un'Accademia e datosi a pennelleggiare, non trala- 
sciasse giornalmente di fare studi in disegno e questi sempre dal 
vero. Quel giovane cui torna grato il disegnare dà buone spe- 
ranze di progredire nell' arte, trovandosi in quello la fonte e la 
sostanza del bello. L esercizio continuo avvezza la mano, e l'oc- 
chio s' abitua a giuste proporzioni, ed all' intelligenza del detta- 
glio e delle piccole differenze. 
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CAPITOLO li. 

DELLA INVENZIONE. 



Pd vocabolo invenzione ncll' arte piUorica non s' intende 
cosa diversa da quella che ha luogo nella poesia.* Si riferisce l'in- 
venzione al ritrovamento del soggetto da porsi in opera con la 
pittura, comprendendo nella idea del medesimo V assieme, le parti, 
I' espressione, le attitudini, la composizione, la distribuzione, ecc. 

Perche un'invenzione sia buona, dev'esser tale da traspor- 
tare lo spettatore precisamente nel luogo ed all' epoca in cui ac- 
cadde il fatto, e sopra tutto di muovere 1' affetto. Di più richie- 
desi ricchezza d' idee per porre insieme un numero di ligure, 
che mostrino varii affetti e pensieri, e diverse attitudini, essendo 
assai facile di cader nel difetto di farne alcune che nulla signifi- 
chino, o che tutte mostrino la stessa cosa, o sembrino collocate 
soltanto per riempitivo. Lo studio assiduo dalle migliori opere dei 
sommi maestri, potrà esser guida all' invenzione, unendo altresì 
una continua attenzione alla verità che tanto multiforme presen- 
tasi del continuo allo sguardo dell' artista. Io vorrei che nel girar 
per le piazze, ponesse mente il giovane alle varie persone che 
ritrovansi unite in diverse combinazioni, e queste attentamente 
esaminasse, che a seconda delle varie passioni da cui sono affette, 
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polrebbe giovarli in qualche maniera ad istruirlo circa la varietà 
delle mosse, la diversità dei caratteri, la differenza di condizione, 
la manifestazione degli affetti» ec.; fatte queste osservazioni gettar 
qualche schizzo a memoria, e con le regole dell' arte, disporre a 
norma della convenienza e decoro il soggetto, non dimenticando 
mai una regola tanto necessaria a chiunque brama davvero avan- 
zare neir arte, di non contentarsi mai del proprio giudizio, ma 
intenderne opinione di artisti valenti. Inoltre per inventare con ra- 
gionevolezza, bisogna disporvisi con istudi antecedenti ; informarsi 
bene della storia, attingendo da fonti pure il fatto che si deve rap- 
presentare ; esaminare con pazienza Y epoca per non incorrere 
in falli di costumi, osservare il carattere dei soggetti che a norma 
dei climi variano gli usi, per esprimere diversamente gli affetti e 
le attitudini a seconda dell'età, del grado e della condizione. Una 
accurata osservazione riguardo agli accessori tutti che servono a 
porre in chiaro ed a sviluppare il soggetto. Richiedesi molta pa- 
zienza per istudiare il proprio tema, non contentandosi d'un pri- 
mo schizzo d' invenzione, sendochè in questo si vedrà del fuoco 
o come alcuni lo chiamano estro, ma in un secondo si avrà luogo 
di coprir 1' arte con 1' arte, cercando che tutta Y invenzione bene 
si mostri per il girar dolce di linee, dalla quale non si conosca il 
soverchio studio, e la prospettiva lineare ed aerea sia osservata 
con tutto rigore. Non bisogna perdonare a tempo e fatica se si 
vuole condurre un' opera ragionevole in pittura, che anzi quei 
lavori che sembrano costare all' artista meno tempo, per la faci- 
lità di cui fan mostra, sono quelli che costarono molti e molti giri 
di lune essendovi 1' arte di non far palese la fatica e lo studio. Fi- 
nalmente chi si pone in capo di voler condurre un' opera entro 
un tempo determinato corre rischio di fare un lavoro soggetto a 
molti errori, giacche in quesl' arte ogni cura ed applicazione non 
è giammai soverchia. 



CAPITOLO ni. 

DELLA COMPOSIZIONE O DISTRIBUZIONE. 



Scello il soggetto, o la storia da rappresentarsi, è d' uopo 
fare alcune osservazioni intorno alle regole della buona compo- 
sizione, la quale richiede che dopo Fazione principale vi s' intro- 
duca tutlociò che può servire ad ornare ed illustrare il soggetto. 
Con quella varietà spontanea che ci presenta natura, si dee procu- 
rare di porre al proprio sito ogni cosa, sicché una parte con l' al- 
tra convenientemente corrisponda, 1' una figura s' aggruppi leg- 
giadramente con T altra a norma del soggetto, e Y unione dei 
gruppi abbia a somministrare un tale spiritoso accidente di mosse, 
d' ombre e di lumi, che lo sguardo abbia a riposar sopra e trar- 
ne diletto. 

Inoltre é d' avvertire che il voler fissare molte regole in 
proposito di bene distribuire e i singoli gruppi, e la scena intera 
del quadro sarebbe un accrescere difficoltà ed ingerire oscurità 
d' idee nelle menti de giovanetti, che l'arduo sentiero della pittura 
impresero a calcare ; essendo massima ragionevole Y osservare 
del continuo le composi zio ni de' grandi maestri che potranno in- 
segnare le norme da seguirsi, le quali però andranno soggette a 
molle modificazioni a tenore della differenza dei lemi che devonsi 
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trattar col pennello. Un lungo esercizio di veder tele originali, il 
conversare con artisti distinti e provetti, l' indagar del continuo i 
vani accidenti spontanei che offre la verità, mi sembra una delle 
migliori regole da tenersi, unendovi Y indefesso studio. Mi limi- 
terò quindi a porre soli' occhio de' giovani studenti le massime 
fondamentali perlina ragionevole composizione, la quale si divide: 
in composizione degli oggetti, e composizione del chiaro scuro. 
La composizione degli oggetti dà a ciascuna cosa la sua forma e 
ligura con linee regolale si dalla simmetria, o giusta commensu- 
razione delle parti, sì per ragione dell' innanzi e dell' indietro os- 
sia della prospettiva, ed accompagnate dal chiaro scuro degradato 
a seconda che più o meno le superficie dei corpi ricevono la luce. 
E filialmente dà a ciascun oggetto il proprio colore che imili il 
vero. L' azione principale, e le primarie figure che la formano 
dovraiuio signoreggiare in guisa che 1' occhio dello spettatore non 
die andarle cercando, sia costretto anche a prima vista d' incon- 
trarsi in esse. Conviene altresì por mente nel comporre alla sem- 
plicità, in maniera di non introdurre più figure del necessario, e 
queste non sieno fredde, ma tendano a sviluppare ih soggetto, sì 
aggruppino naturalmente senza convenzione. L' idea di taluni che 
credono sommo pregio l' introdurre in un quadro gran numero 
di figure è falsa, poiché questo dev' essere moderato da quella 
semplicità che rende care le arli imitatrici ; derivando le tante 
volle da tale massima, confusione nella sloria e inazione in vari 
soggetti. Si adoperi un numero sufficiente a sviluppare il sog- 
getto, rifuggendo dalla maniera dei così detti macchinisti cui ba- 
stava di empiere molù vani d' una tela, non ben ponderando che 
il diletto nasce dalla ragionata e semplice distribuzione, mostran- 
dosi più valente colui che con pochi mezzi sa ottener molto. 

Oltre 1' azione principale anche gì' altri gruppi introdotti, o 
pei necessità di soggetto, o come episodi per conlrabilanciare 
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ilino il quadro, devono sempre essere regolali dalle leggi della 
prospettiva lineare ed aerea in maniera di conse/vare e distin- 
guere i varii piani sopra cui appoggiano. E questo è quello che 
i pittori chiamano contrasto che riguarda anche ogni singola figu- 
ra, la quale deve variare di posizione per evitare V uniformità 
tanto contraria all' arti belle. Così ancora nella direzione delle 
linee, è necessario fuggire le parallele, variare dolcemente il gi- 
rar delle braccia, la posizione delle gambe, giocare le pieghe in 
maniera che contrastino con le linee della figura, senza togliere 
alla stessa i principali andamenti. Quanto però fa bene questo 
contrasto, quando è usato con somma perizia, altrettanto è fatale 
se non si adoperi con moderazione, poiché facilmente può dive- 
nire una smoderata stravaganza. 

La composizione del chiaroscuro, tanto necessaria ad otte- 
nere r elfetto della scena, come quelli che serve a staccare tutti 
gli oggetti, ad allontanar quelli, ad avvicinar questi, mi sembra 
non poter assegnare miglior norma che quella di seguire l'esem- 
pio di celebri pittori antichi e moderni, che per essere certi di 
tutte le mfsse del chiaroscuro, faceano di rilievo le figure che / c\ 
comporre dovevano il soggetto, e questo poneano in una cosuc- 
cia di legno o cartone, e vi poneano dei lumi a quel punto in cui 
figuravano discendesse il sole, per maniera che prescntavansi al 
loro sguardo le imjsse luminose ed ombrose, e gli sbattimenti nel j c\ 
punto vero e giusto, ed allora in breve, fatto uno schizzo a fran- 
co acquerello, avevano un dato sicuro a non errare in una parte 
così importante. Tornerebbe utile che Io scolare si ponesse in 
principio a studiare da originali moderni di buoni artisti, poiché 
lo studio dall' antico alteralo dal tempo dà tinte, che non s' acco- 
stano al vero. 
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CAPITOLO IV. 

DEL COLORITO. 



Questa parte importantissima dell' arie che attrae col suo 
brio a sé lo sguardo anche de non intelligenti è tale da occupa- 
re le menti degli studiosi a serii esami e lunghissima pratica. 
Come nella musica invano può sperare di riuscire colui che non 
è dotalo di sentimento armonico, così pure in piUura a nulla gio- 
var possono i precetti, se insito non si abbia nell'animo il senti- 
mento, l'armonia ed il tuono del colorito, sendoché questo più 
facilmente si sente di quello che valgano le parole ad esprimerlo. 

« II colorito dimostra il proprio colore de'corpi, e la loro 

• qualità materiale. Ogni oggetto ha il suo color proprio, che si 
» distingue sempre tanto alla luce che all'ombra, il che vale pure 

• per ciascuna delle sue parli ; tinte differenti coloriscono le parti 
» esposte al sole, al calore, al freddo ; certe parti sono coperte di 
» una pelle più fina, altra di pelle più grossa, il sangue non cir- 
i cola in ogni luogo con la medesima forza. Il color proprio de- 

• gli oggetti e indebolito in ragione della lontananza per 1' aria 
» frapposta, e questo dicesi color locale, cioè quello che hanno 

• g u oggetti alla distanza in cui sono posti. Il colorito relaliva- 
» mente all' insieme consiste in una condotta ili Ioni legati od 
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• opposti fra loro c degradati Con giuste sfumate zzo a proporzione 

• de* piani che occupano gli oggetti. Il colorito consiste nella 
» variazione delle tinte per arrivare al tondeggia mento de' corpi. 
» Perciò il colorito è subordinalo al chiaroscuro il quale dà la 
» scala de' toni per le diverse tinte. Le tinte principali si disUn- 
> guono in cinque gradazioni : oscuro, color proprio dell'oggetto, 

• mezza tinta, ombra e riflesso. Tutti questi prìncipii risultano 

• dalla teoria del chiaroscuro, cioè dallo studio della degradazione 

• della luce, e dell' ombra. Per (arsi un' idea degli effetti della 
■ luce, s' osservi un corpo rotondo. La luce dove lo colpisce 

• direttamente, e della maggiore vivezza : scorrendo poi obbli- 

• qua mente sulle parli vicine, comparisce d' un color men vivo, 
» più lungi sarà più tinta, e diminuita finché succede l'ombra, e 

• dopo l'ombra, l' ombra del corpo, dove per la sua curvatura 
» sfugge la vista, riceve dai corpi vicini i lumi riflessi che sono 
» un'altra specie di mezze tinte. Questo è 1' ordine generale, in 
r cui s'offrono alla vista i colori e le suddette gradazioni in lutti 

• gH oggetti non piani, il qual online é più esatto, quanto più 

• il corpo é tondo. » (LiCiitenthal, Estetica.) . , 

Ad ottenere trasparenza di colorito è duopo sempre prepa- 
rare il quadro assai chiaro, di$por bene le tinte locali, intendere 
con grande accuratezza i passaggi delle mezze tinte, e servirai di 
velature, poiché dipingendo a tutto corpo ne nasce il doppio in- 
conveniente di non ottenere trasparenza, c nel tempo stesso di cre- 
scere fuor di misura ed annerire. È mor di dubbio che Giovanni 
Bellino, Tiziano e gli altri celebri della veneta scuola specialmente 
i trecentisti e quattrocentisti usassero siffatto metodo, senza del 
quale non sarebbero pervenute fino a noi le loro opere traspa- 
renti e fresche quali reggiamo. Inoltre è necessario |>er rendere 
gradito di colorito, non usar mai tinte intere poiché tornano sem- 
pre crude, ma la seduzione consiste neh" artificio de' colori rolli, 
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detti anche colore senza colore ; si osservi a cagion d' esempio 
due figure vicine, 1' una vestita di giallo Y altra di verde, i ri- 
flessi vicendevoli parteciperanno d' entrambe le tinte, il che pro- 
duce verità e diletto. Uno dei metodi sicuri per divenire buon co- 
loritore, si è quello di un continuo esercizio dal vero, consultando 
nel tempo stesso i sommi antichi per conoscere la via che presero 
per addentrarsi in questo studio tanto difficile. Bisogna veder bene 
la verità, e questa si osserva tante volte diversamente modificata, 
quante ella venga ritratta da varii artisti. E valga il vero ; in una 
scuola di pittura havvi uno stesso modello a dipingere, ma pure 
in ogni studio vi si scorgerà delle differenze, e migliore sarà 
quello che più si avvicinerà all' originale ; ciò mostra la differen- 
za di vedere, per cui la scorta degli antichi potrà giovare d'assai 
per insegnare la via sicura di osservare le modificazioni della 
verità. L'amore allo studio, il continuo esercizio, e la scorta d'un 
ottimo precettore terranno ben luogo eli lunghi trattati ad appren- 
dere il colorito, intorno al quale non mi dilungo d' avvantaggio, 
ben conoscendo che la pratica può condurre ad un grado di 
somma intelligenza, nonché il consiglio de' valenti in .siffatto studio. 
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CAPITOLO V. 

SULLA ESPRESSIONE. 



Uno de principali requisiti a rendere un dipinto chiaro e 
lodevole si é l' espressione, come quella che dà vita, anima e mo- 
vimento alle figure tutte che rappresenlano il fatto. A ciò ottenere 
è mestieri che il pittore si faccia suo il fatto che deve condurre 
sulla tela, o per dir meglio entri col suo pensiero giustamente 
nei varii affetti del suo tema. Laonde, non esito punto di sugge- 
rire un esame sul vero per discernere i varii effetti prodotti dalle 
diverse passioni, le quali si manifestino a seconda della fibra dei 
varii individui, della nobiltà o ignobiltà, della nascita, della diffe- 
renza del sesso ; cose tutte che non si possono conoscere se non 
osservandole nei varii individui, i quali mostreranno certe modi- 
ficazioni, che non si potrebbero senza ciò esattamente ritrarre. 

Dovrà V artista portare le sue osservazioni sul popolo, che 
facilmente dimostra le passioni da cui é affetto. In mezzo alle sue 
feste, nella quiete del casolare, nel romore delle piazze, e nelle 
stesse taverne gli si aprirà il campo ad esaminare le varie modi- 
ficazioni esteme prodotte dalle passioni che si dividono in due 
classi, in tenere e molli, ed in forti e gagliarde. A ben significare 
si le une che l'altre, perchè facciano nel riguardante la necessaria 
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impressione è necessari© esanimare con quali caratteri esterni 
si palesino gì' interni sentimenti non solo sul volto, ma ancora in, 
ogni altra parte del corpo per conservarvi quella unità, senza la 
quale non potrà Y espressione muovere lo spettatore. 

Le passioni tenere rilassano la fibra, e questo rilassamento 
si manifesta in tutta la persona più o meno a seconda del grado 
della passione. Una figura esprimente amore o compassione o 
piacevolezza dovrà mostrarsi d' una mossa quieta, lungi da qua- 
lunque carattere di risentimento nei muscoli, poiché simili a netti 

i 

illanguidiscono la fibra. E però da osservarsi che le passioni te- 
nere possono in alcuni casi manifestarsi con entusiasmo e prendere 
allora per il momento il carattere delle più forti, come sarebbe un 
impelo di passione amorosa, o Y eccesso di compassione per gra- 
ve sventura, per cui in quella prima impressione questo tenero 
affetto prende un istantaneo carattere di violenza. Quindi se l' ar- 
tista dovrà esprimere il vero momento di queste prime impres- 
sioni, che sono però di breve durala e che poi ritornano nel loro 
naturale carattere, dovrà marcarlo con quella gagliardia con che 
si rappresentano le passioni forti. 

Potrà poi accadere che il pittore abbia ad esprimere in una 
stessa figura e nel medesimo tempo due passioni fra loro diverse, 
che si chiamano passioni miste perchè partecipano delle qualità 
di tutte e due ; questo è lo scoglio che facilmente fa cadere o 
nella stravaganza o nell' insignificante. Un esempio sarebbe d'un 
uomo che trovandosi oppresso da cause di dolore rivede d' im- 
provviso un figlio teneramente amato, ma per lunga assenza te- 
nuto da lui siccome morto. Ora dovendosi esprimere queste pas- 
sioni miste conviene caratterizzare quella che prima occupava 
T anima dell' individuo, e dare soltanto un indizio della seconda 
che viene a diminuirla, perche se con egual forza si volessero 
esprimere ambedue si cadrebbe non solo neh" inverosimile , 
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perchè non si può ridere e piangere al tempo slesso e sentire iu 
egual forza due affetti contrarii, nè si potrebbe far conoscere 
quale delle due passioni era la prima occupante e quale la sccou- 
da. Ad ottenere però una compiuta espressione è necessario che 
il pittore s' investa talmente nell'argomento da sentire in se stesso 
quegli affetti che vuole rappresentare, giusta P avvertimento di 
Orazio; e P investigazione sulla verità gli servirà di norma sicura 
a conoscere le modificazioni esteme che cagionano gP interni af- 
fetti dell' animo. Nè ei deve credere di poter vedere a suo co- 
modo quando ne abbisogna per un soggetto tali affetti dal vero, 
ché ciò è assai diffìcile ; ma bisogna che si richiami alla fantasia 
le osservazioni studiosamente fatte, all'uopo di metterle in pratica. 

Se si vorrà esprimere il dolore, converrà osservare una 
misera giovane orbata da pochi istanti del fido compagno de'suoi 
giorni, e questa sarà una passione forte che si manifesterà nei 
primi istanti con un rivolger d' occhi pregni di lagrime verso il 
cielo, incrocicchiando le mani senza poter proferire parola. E cosi 
dicasi delle altre passioni. 

Di più è necessario osservare che un eroe non si adira 
come uno sgherro, nè piange come un vile; che un filosofo è più 
rassegnato nel dolore d' un uomo del volgo. Così pure si deve 
por mente agli alti che più particolarmente si dimostrano nei ma- 
gnanimi, nei collerici, nei coraggiosi, nei timidi, negli effeminali, 
nei presuntuosi, negli umili, nei forti, nei deboli, nei superbi, ne- 
gP ignorami, nei sagaci, onde potere al più possibile esprimere 
quei caratteri nella loro natura. 

Quando accada all' artista il fare tali osservazioni sulla ve- 
rità sarebbe ottimo consiglio, in mi libro a tal uopo stabilito, se- 
gnare uno schizzo degli effetti di (fucsia e di quella passione per 
potersene servire all' occasione con certezza, ad ottenere un com- 
piuto effètto. Il continuo osservare la verità sulla modificazione 

0 
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prodotta dagli affetti sarà l' unica guida che potrà condurre senza 
errore ad imprimere vita nelle sue figure, senza della quale a 
nulla varrebbe il possedere un buon disegno, un otti muco Ionio e 
le altre cognizioni che alla pittura s' addicono. 
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CAPITOLO VI. 

DEL CHIAROSCURO. 



Il chiaroscuro s' accosta alla prospettiva aerea, ed è V ef- 
fetto della luce la quale cadendo sugli oggetti li rende più o mcn 
chiari per le medesime incidenze, o più o meno oscuri a misura 
che ne sono privi. Il chiaroscuro non è soltanto in ciascun og- 
getto, ma è il risultai o di lutti i lumi, di tutte le ombre, e di tutti 
i riflessi d' un quadro. È questo uno degli studi più importanti, 
dal quale dipende il rilievo, la poesia e la grazia d' un dipinto, e 
sì difficile al tempo stesso che pochi son quelli che veramente 
giungano alla perfezione. Ad ottener grazia nel chiaroscuro è duo- 
po che le masse di luce e di ombra sicno differenti di forza e 
grandezza. Nella parte principale del quadro si dovrà porre il 
lume più brillante, e si cerchi che in tutto il dipinto non vi sia 
altro lume di egual forza o simile, e lo stesso dee dirsi delle om- 
bre onde ottenere effetto piacevole in generale. Ciò fatto si distri- 
buiscano le mezze tinte in differenti gradi, e si osservi la dolcez- 
za dei passaggi, guardando bene di non cader neU' errore d'al- 
cuni che falsamente credono di dar grande rilievo conservando 
lumi ed ombre forti, che così non si mostra la verità. E «li (Tatti 
s adoperi per esser certi degli effetti luminosi ed ombrosi il 
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sistema, altra volta accennato, eli fare di plastica la scena che si 
vuole dipingere ; questa si chiuda in una casuccia di legno o car- 
tone, si stabilisca il punto da dove dee giungere la luce, ed ivi si 
pongano dei lumicini, che allora si avranno tosto con certezza le 
massime principali di lume c d' ombra. Si prenda un foglio di 
carta, e si feccia con prestezza uno schizzo, ponendovi le masse 
d' ombra a suo luogo dei diversi gruppi, ben osservando le parti 
ove si perdono e segnando sul terreno con severità gli sbatti- 
menti, lasciando poi il bianco della carta al luogo de' forti lumi, 
e con facile acquerello formando le mezze unte, e le ombre. Cosi 
facendo si avrà campo ad osservare quanto dolcemente devono 
essere eseguiti i passaggi d' un ombra senza crudezza di sorta ; 
come pure la necessità di evitare nelle stesse ombre il sover- 
chio scuro, e condurre con facilità i riflessi che servono a dimi- 
nuire in tanti casi le ombre più forti. Con tal mezzo si vedrà a 
colpo d' occhio come i gruppi dei piani più lontani vanno digra- 
dando con armonia, e questi stessi nelle parti anche ombrose 
conservano sempre, nella debita proporzione, il lume, la mezza 
tinta, T ombra ed il riflesso. Ciò fatto non si creda d' aver adem- 
pito al proprio dovere, che lai mezzo serve soltanto ad assicurare 
le grandi masse di lume e d' ombra, dovendosi poi a parte a 
parte fare gli studi necessari dal vero, clic però con tale scorta 
si potranno eseguire con sicurezza ed ottenere felicità d ' cucilo si 
generale che parziale. 

« Altra avvertenza ad ottenere la grazia del chiaroscuro sì 
■ é quella d' osservare il valor de' colori, poiché essendo ogni 
» chiaro assai più gradevole che V oscuro, non si dee distrugger 
» la grazia d' un sembiante, né d' un panno chiaro coli' opporgli 
» un oscuro forte, colla mira di dargli maggior forza, come fanno 
» tanti pittori. Conviene conservare a ciascuna cosa il suo carat- 
» tere e valor proprio, e lino alla carne chiara si dee dare ombre 
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» corrispondenti, e per fondo cose anche più digradate, conser- 

• vando così V unione colla varietà; poiché sarebbe ridicolo fare 

• un' abito bianco colle ombre tutte nere, non potendo quel co- 
» lore mutar la sua natura, né alterare il suo proprio chiaro e 
» scuro. ( Me5cs, tom. II, pag. 299. ) 

E da osservare che diversa può essere la qualità della luce, 
che se sarà di puro sole, le masse sì chiare che, oscure saranno 
spaziose e forti, e risentiti i riflessi perché cagionali da gagliarda 
riverberazione : se di sole coperto da qualche leggiera nuvola, 
sì i chiari che le ombre si mostreranno più dolci e più spaziose, 
e per tal ragione diveranno le mezze tinte e i riflessi meno sen- 
sibili, e in conseguenza meno vibrato il tuono generale del qua- 
dro. Se la luce sarà di luna conviene addimostrarvi quel suo tem- 
perato e quieto chiarore, il quale rischiara le tenebre della notte. 
Anche questa luce produce grandi masse di chiari e di ombre, 
ma di tuono tranquillo con passaggi meno violenti, con termini 
più sfumali, e con minore evidenza di riflessi, dal che ne viene 
una patetica sentimentale armonia. La luce dell' alba è un esteso 
eguale chiarore che annunciando I* aurora ed il sole dilegua il 
fosco della notte, rendendo gradatamente visibili gli oggetti che 
piacevolmente illumina, e maggiormente nelle parli volte ad orien- 
te ond' ella nasce, lasciandoli con armonica digradazione opachi 
ed oscuri nelle parti opposte, ove quel generale chiarore dell'at- 
mosfera non basta a sopprimerne le tenebre; per la qual cosa sul- 
r albeggiare ogni albero copioso di frondi, e a più forte ragione 
le selve conservano grandi masse opache e tenebrose. In questo 
caso gli sbattimenti che soltanto possono essere prodotti dai raggi 
del sole rimangono soppressi. 

Rispetto poi alla luce artificiale in rapporto al chiaroscuro, 
venga essa da legna ardente, o dall'olio, o dalla cera, vibra 
sempre chiari assai vivi, ed oscuri risoluti e decisi, con ristretto 
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passaggio di mezze linle fra i due estremi, e tanto minore quanto 
minore del corpo illuminato e il corpo illuminante. 

In quanto alla tinta che le dette luci portano sugli oggetti, 
spetta al colorito il significarle, facendone il pittore studio sul vero; 
in cui conoscerà che la luce portata dal sole tende alquanto al dorè 
che si compone di rosso e giallo: che la tinta che imprime la luce 
della luna è argentina : rosseggiante quella del fuoco : gialliccia 
quella dell' olio e della cera, e ne dà prova il cangiarsi che fa a 
questa luce il turchino quasi in verde, il qual colore vien compo- 
sto appunto dall' unione dell' azzuro col giallo. 
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CAPITOLO vm. 

DEI PANNEGGIAMENTI. 



Lia pratico insegna esser cosa ben più difficile di quello 
che sembri apparentemente il vestire le figure, una delle parti im- 
portantissime della pittura. La prima attenzione che si deve usare 
si é di non involgere in maniera le vesti che tolgano V apparen- 
za del corpo umano. È duopo sommo artificio affine di coprir 
r arte colf arte, per non far scorgere in un partito di pieghe lo 
studio che naturalmente si esige ad ottenerlo facile, vero e spon- 
taneo. Stabilita nello schizzo la posizione d' una figura questa si 
vesti sul vivo, poiché altrimenti le pieghe sempre riescirebbero 
dure e senza vita ; indi inteso bene l' andamento generale, sic- 
come il modello vivo non può durar lungo tempo in azione così 
è duopo adattare il partito trovato sul manichino, e se non riesce 
intero si potrà contentarsi di studiare la parte buona, usando poi 
d' ogni pazienza per ritrovare le altre ; poiché Y esperienza inse- 
gna che molle volte volendo persistere ad ottenerle tutte, nasce 
di perdere anche il partito generale, e di cadere in convenzione. 
Non s' adoperi mai né aghi né funicelle per adattare una tunica 
o un manto, che ciò s'allontana della verità, e quindi non potrebbe 
mai dar nulla di verisimile, ma si ponga sul modello la veste 



Digitized by Google 



48 k«=> 

richiesta dal soggetto, c sì cerchi con tutto lo studio di adattarla 
naturalmente senza mostrare l' artifizio di forzarla a prendere 
questo piuttosto che queir altro andamento. Si osservi frequente 
(panie belle combinazioni nascono talvolta nella veste di chi si 
pone a sedere, come pure da un semplice movimento della per- 
sona, e questi effetti s' imprimano bene a memoria, affiché ser- 
vano di norma al piegare, sendochc la verità sempre si mostra 
varia e facile. Inoltre è duopo por niente alla qualità delle vesti, 
se sono di grosso panno o sottile, se di lino o di seta, per farvi 
analoghe pieghe che devono secondare le parti sottoposte del 
corpo, le quali debbono bensì lasciarsi vedere, ma senza esage- 
razione ; fuggendo Perror d'alcuni che sembrano porre adosso 
alle proprie figure panni bagnali, invece che vesti naturali, tanto 
Mino aderenti alla persona, ciò eh' è biasimevole. Se la figura 
sarà ferma anche le pieghe si mostreranno ferme, e seguiranno 
solamente il molo di quella parte che si muove, o possa essersi 
mossa sul momento : se la figura cammina in aria tranquilla, 
lieve sarà il molo dei panni, e se andrà contro il vento se gli 
accosteranno alla parte anteriore del corpo facendone travedere 
le forme, e volanti e complicati di pieghe saranno nella parte 
posteriore della medesima i suoi ravvolgimenti : all'opposto suc- 
cederà, se camminando la figura a seconda del vento gli batterà 
questo alle spile ; aneleranno allora le vestimenta agitando i piega- 
menti avanti precedendo il passo della persona come la natura 
loro il comporli. 

E altresì necessario che ove sono parti in iscorto, ivi le 
pieghe trasversali secondino il girare dell' oggetto «he sfugge ; 
poiché altrimenti andrebbe distrutto l' effetto dello scortare. Così 
pure si devono segnar piccole le pieghe in tutti quei sili nei quali 
per qualunque motivo devono ristringersi. Di somma utilità tor- 
nerei)!^ per P allievo che si vestisse il nudo una volta per selti- 



Digitized by 



<S3 49 £»> 

mana, cojiic si usa in qualche accadcinia, che con lai mezzo si 
imparerebbe il piegar vero, e qucslo esercizio accompagnalo dai 
suggerimenti di ottimo professore varrebbe ben più dei lunghi 
trattati in proposito, valendo sopra ogni teoria, la pratica usata 
sotto una guida sicura, poiché in quest'arte sono tante e tali diffi- 
coltà che ad ogni punto s' incontrano per superare le quali si ri- 
chiede un coiiIìiuiu studio, accompagnalo da un esame ragionato 
sulla maniera di piegare degli antichi, specialmente dei famosi 
pittori del Trecento e del Quattrocento dai quali si può conoscere 
in che consista la purezza, la verità e l'eleganza del piegare ; e 
colla norma di tali esempi si studi la verità unico mezzo a non 
errare. Nuli' altro aggiungo in proposito poiché la viva voce del 
valente professore basterà a condurre i giovanetti a bella meta 
senza ch'io ingeneri maggiori difficoltà col segnare molti precelti. 
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CAPITOLO Vili. 

dell' AIUTIMI*. 



(guanto sia necessario al pittore lo studio dell'anatomia, non 
è mestieri di mostrarlo ad ognuno che imprese a calcare la via 
delle belle arti. Infatti come sarà possibile disegnar un corpo, 
quando non si conosce la struUura e lo scheletro ; la forma di 
tutte le ossa, la maniera con cui s' uniscono, e le appiccature e 
l' inserzione de' varii muscoli ? Senza lo studio di anatomia il gio- 
vane non potrà se non material mente segnar la figura con som- 
ma fatica, poiché sarà sempre incerto del segno che deve esegui- 
re, non conoscendo la ragione, V origine, e Y effetto di un mu- 
scolo, d' un osso e via discorrendo. Porrà fuori di sito le parti, 
mostrerà confusione e incertezza di mezze tinte non conoscendo 
per principii il motivo, e quindi non giungerà mai ad essere ra- 
gionevole nel disegnare. 

Primo studio pertanto dee esser quello d' informarsi della 
forma e della operazione visibile dei muscoli nonché della strut- 
tura e legatura delle ossa. — Conosciuta la forma deUe ossa, e 
come queste si leghino insieme, e qual effetto producono nel 
muoversi è necessario tener ciò bene a memoria, per la cjual cosa 
gioverebbe molto il disegnarle dopo senza l' originale, confron- 
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tandole poi per riscontrare le differenze. Questo studio importan- 
te serve ad esprimere gli affetti, i quali si manifestano per lo stato 
diverso e la varia modificazione dei muscoli, a seconda delle pas- 
sioni diverse da cui è affetto un individuo, poiché nelle passioni 
così dette molli nasce quasi un abbandono de' muscoli, e poco si 
mostralo, che per lo contrario «i rendono pronunziali nei forti 
commovimenti dell' animo. Quindi l' effetto che sogliono pro- 
durre i muscoli ed i tendini espressi nello slato di passione che 
richiede il soggetto (a tosto giudicare essere colui afflitto per al- 
cuna sciagura, o adirato, ovvero preso da grave timore, o ripieno 
di gioia. 

Lo studio anatomico, come dissi ancora parlando del dise- 
gno, dee essere usato con parsimonia, di modo che nel dipingere 
un corpo gentile non si dovrà far pompa anatomica col pronun- 
ziare molto ì muscoli ; però bisogna che il pittore faccia conoscere 
di bene intenderli, sebbene leggermente appariscano. In un cor- 
po avvezzo alla continua fatica più si mostrano le parti pronun- 
ziate ; come pure a seconda dei varii individui vanno modificate 
le regole di anatomia. 

Siccome andrebbe errato colui che ignorasse questo studio, 
così correrebbe rischio di cadere in altro difetto quegli che per 
brama di mostrarsi troppo versato facesse soverchia mostra di 
scienza anatomica fino a voler mostrarla nelle figure vestite, il 
che sarebbe contrario alla verità, e quindi degno di riprensione. 

Sarebbe utile nelle accademie che nella stessa azione del 
nudo fosse posto il cadavere nella scuola di anatomia, affinchè i 
giovani con più facilità all' alto pratico conoscessero la ragione 
delle varie parti sottoposte all' epidermide, la legatura delle ossa, 
l' inserzioni dei varii muscoli, e i diversi effetti prodotti soltanto 
dalla pelle indipendentemente dalle altre parti interne. 
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CAPITOLO IX. 



DELL\ PROSPETTIVA. 



Disse con bella frase il sommo Leonardo da Vinci, essere 
la prospettiva guida e limone della pittura. E ben a ragione asc- 
rivalo il grand' uomo, come quegli che profondamente conosceva 
non poter riuscire piltor ragionevole colui al quale mancasse 
questa indispensabile cognizione. Gli antichi premetteano la pro- 
spettiva ad ogni sludio pittorico, e sarebbe di somma utilità se- 
guire il loro esempio che non si avrebbe alcune volte a deside- 
rare le più essenziali cognizioni di essa in qualche artista cono- 
sciuto valente, per cui accade non di rado d' osservare qualche 
dipinto fornito di molli pregi, ma iitcerlo in questa parte, per cui 
vengono regalate delle figure d' un secondo piano, a cagion di 
esempio, che appena se ne starebbero nel terzo ; così pure sono 
perdute in una specie di nebbia anziché mostrarsi al loro posto 
con la conveniente forza richiesta dalla prospettiva lineare ed ae- 
rea. Non si raccomanda mai abbastanza a' giovani codesto studio 
dal quale dipende in gran parte la riuscita dell' artista. Pria però 
di dar opera alla prospettiva é necessario premettere lo sludio 
dell' architettura per poter innalzare una fabbrica, e poi con le 
regole prospettiche digradarla. Coloro che ne sanno poco di pro- 
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snelliva saranno sempre costretti ad una monotonìa ili fondi, e 
mostreranno incertezza nella digradazione de' varii piani e delle 
stesse ligure, le quali mancanze si faranno \m\ tosto palesi al- 
l' occhio d' ogni intelligente dell' arte. I trecentisti e quattrocen- 
tisti studiarono assai di prospettiva, per cui i loro quadri vanno 
fregiati di richissimi fondi di architetture a maraviglia digradate 
e condotte con scienza. I quadri dei Bellini, di Cima, del Man- 
tegna, del Perugino, ecc., sono meravigliosi anche sotto questo 
rapporto. Sarebbe pertanto necessario che i giovani pria di porsi 
alla prospettiva disegnassero figure geometriche senza riga e 
compasso che così acquisterebbero giustezza d' occhio e sciol- 
tezza di mano e prontezza ad afferrare una proporzione tanto 
necessaria a ben disegnare. Dopo questo esercizio, lo studio in 
ombra di figure geometriche di rilievo renderebbe il giovane 
al caso di conoscere material matte, anche prima eli saperne le 
regole, la scienza prospettica. Osserverebbe cerchi che si com- 
pongono in elissi, linee parallele che convergono digradando 
verso un punto, ecc. 

Non vi fu mai sommo pittore che non ubbia fatto gran conto 
della prospettiva. Raffaello mostrò quant' ella sia necessaria in 
tante opere eccellentissime che dipinse, così Michelangelo, e tanti 
altri grand' uomini che fanno 1' onore della scuola Romana, della 
Fiorentina e della Veneta. Quegli che imprende a dipinger una 
tela è d' uopo conosca con vero fondamento le regole prospetti- 
che e queste lo guideranno senza dubbio ad un buon esito, non 
potendosi per altra via se non commettere errori parziali di 
fuggire le linee, di far discernere i varii piani, di errare le masse 
ombrose, e di togliere così a tutta Y opera quel dolce inganno 
che dipende dalle ragioni prospettiche e che tanto tornano grate 
all' occhio. 

A tutte le ragioni adotte sin qui, per mostrare la necessità 
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di siffatto studio, io vorrei chiedere a certuni ( i quali non vor- 
rebbero dare tanto peso a tali regole ) se vorranno porsi alla 
necessità di fare soltanto qualche fatto storico quand' esso avven- 
ga in campo libero di paese cercando d' evitare la complicazione; 
di fondi architettonici digradati ; giacche senza la guida prospet- 
tica non si può mai giungere a comporre un fondo complicato 
per fabbriche, od ornamenti d' una sala interna. Inoltre se si do- 
vesse anche porre le sue figure in un campo libero di paese, 
sempre vi si scorgerebbe mancanza di scienza in questa parte 
che si farebbe ben più palese nelle figure, non polendosi bene 
piantare un gruppo, scorciare una gamba, un braccio e qualun- 
que altro accessorio senza il sussidio delle regole di prospettiva. 
Voler copiare dal vero una figura, essa sarà sempre studiata ma- 
terial mente, se non intervenga la prospettiva a render ragione dei 
piani, del fuggir delle linee, del punto di vista* ecc., cose tulle 
che non rendono degni di gran lode chi le conosce, perchè ne- 
cessarie indispensabilmente alla pittura, ma bensì torna di somma 
vergogna P ignorarle. 
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CAPITOLO X. 



DELLA SCENA DEL QIADRO. 



\ hanno in arte alcune cose cui non si dà forse da taluni 
quel peso che meritano, per mancanza delle più essenziali cogni- 
zioni; sendoché la sola pratica non basta a formare un dipinto ra- 
gionevole e capace di recare diletto. Disse molto beue Dufresnoy 
che: « la seule pratlque desuìuéc des lumières de l'Art est tou- 
» jours prète de tomber dans le precipice co ni me une aveugle. » 
Infatti colui che si pone a rappresentare un fatto storico privo dei 
lumi e delle cognizioni che il vero artista costituiscono, porrà il 
più delle volte, per non dir sempre, in non cale una delle più 
essenziali regole quale si è quella della riuscita dell' opera dalla 
scena, o come i pittori s'esprimono dal fondo del quadro. Sem- 
bra forse ad alcuno per inesperienza un quasi accessorio la scena 
del quadro, non bene considerando che da essa dipende in gran 
parte Tonetto generale, il rilievo dei gruppi, P accordo delle sin- 
gole parti, l'armonia di tutta l'opera. Ed intorno a ciò dee sapersi 
altro essere un accessorio in senso stretto, il che significa la rap- 
presentazione di un oggetto che solo serve ad accrescere il brio, 
a dare eleganza al di piolo, ma che si potrebbe ancora fame meno 

senza pregiudizio dell'intera opera, come sarchile dipingendo una 
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scena famigliare, l'omroettere alcuna di quelle tante mobiglie che 
adornar possono una stanza signorile, senza togliere nulla alla 
verità, alla convenienza e al decoro. Per lo contrario falsamente 
si chiamerebbe accessoria la scena del quadro, poiché questa è 
del tutto indispensabile alla nascita dello stesso, e dev' essere in 
un legata coi gruppi delle ligure , e digradala a seconda delle 
leggi di prospettiva lineare ed acrea ; in essa deesi conservare la 
convenienza «lei tempi, dei costumi, delle regioni in cui accadde 
il fatto che s' imprende a rappresentare, esigendosi un lungo e 
faticoso studio sì artistico che letterario per uscire conveniente- 
mente e legare la scena ai gruppi di maniera che non apparisca 
quella ne studiata, né calcolata a bella posta per dar risalto alle 
figure, né queste sembrino collocate per soverchio studio al trionfo 
del fondo stesso. 

Il pittore die desidera di giungere a bella fama dee cercare 
tli dilettare e commuovere colla scena del quadro, e per ciò fare 
non solo dev'essere decoratore e architetto, ma ancora 
pesista. E da ciò ne viene che non mai abbastanza si raccomanda 
a giovani l'assiduo studio dell archilei tura e della prospettiva, basi 
assolutamente indis|>cnsabili all' artista, come quelle che lo ren- 
dono alto a conoscere il bel digradar delle linee, il soave accordo 
dei tuoni, il piacevole fuggire dei piani. 

Qualora convenga |>orsi ad eseguire un dipinto, sommo 
dev' esser lo studio per ben ragionare tutte le accidentalità, ed i 
requisiti che servono a trasportare lo spettatore né' luoghi, nelle 
circostanze e nei (empi ne'quali accadde il fatto clic si vuole rap- 
presentare. Quindi le architetture sicno adallc ai luoghi, che for- 
meranno eloquente linguaggio per conoscere a prima vista la sto- 
ria rappresentata e serviranno mirabilmente a condurre la fantasia 
precisamente all' epoca richiesta dall'opera. Il paesaggio sia con- 
sentaneo alle regioni ed ai climi, dimodoché dalle diverse piante 
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e dalle slesse erbette a prima vista s' abbia a conoscere la con- 
venienza delle figure rappresentate nella scena lor propria, la quale 
andrà soggetta a varie modi6cazioni a seconda .del dramma che 
richiederà ora un lume più aperto, ora più raccolto a norma delle 
passioni o tranquille, o agitate, domandate dal soggetto. 

Esempii luminossimi da seguirsi per quanto riguarda la scena 
del quadro ne abbiamo a dovizia in Gentile, Giovanni Bellini e 
Paolo Veronese per conto d' architetture condotte con somma 
maestria e criterio, per il paese nel san Pietro Martire del Tizia- 
no in cui dimostrò d' essere sommo anche in tal parte. Final- 
mente ne abbiamo in tanti altri luminari sì della Veneta che di 
altre scuole, modelli e norme sicure da studiare continuamente. 



CAPITOLO XI 



NECESSITA* DELLO STUDIO DAL VERO. 



Dalia definizione stessa della pittura eh' è l' imitazione 
della bella natura si può agevolmente comprendere la necessità di 
consultare la verità. E di grazia io chiederei a ciascuno che con- 
sacrasi all' arti belle per «piai via diversa da questa formar si 
possano i sommi artisti, sendochè più grande appellar devesi 
quegli che più a dentro sa vedere ed intendere la natura. Non può 
sperare di giungere a farsi valente colui che lutto non si consacra 
a studiar del continuo modelli di rilievo e la viva verità, nonché 
gli acecssorii tutti per poterli imitare convenientemente. Infatti 
essendo ufficio della pittura di esprimer con linee e col magistero 
del chiaroscuro e del colore gli oggetti animati, come si potrà 
ottenere l'intento senza consultar del continuo la verità? Si debba 
dipingere una testa, una mezza figura, una storia, e in qual 
maniera se non col confronto del vero sarà dato condurre un di- 
pinto lodevole ? Non sarà possibile di cogliere il punto senza 
osservare con lutto lo scrupolo gli citelli anatomici, l' inserzione, 
le appiccature dei varii muscoli, né questi si potranno giammai 
fare a caso e a memoria, ma sarà duopo di vedere la natura unica 
guida per non errare. Coloro che volessero seguire una via 
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una certa parsimonia nel farlo brillare, poiché abbiamo non pochi 
esempi a' dì nostri che questi per essere troppo dettagliali e 
scritti, recano danno alla scena rappresentala, svagando lo sguar- 
do dello spettatore. Che anzi mi fo lecito d'osservare esser causa 
di tal difetto, il porsi innanzi un accessorio per introdurre nel 
quadro, e questo si va con pazienza incredibile, e con iscrupo- 
loso meccanismo copiando, quasi fosse un quadro di genere, 
senza por mente, che se si avesse innanzi tutta intera la scena da 
dipingere in rilievo, ben si vedrebbe che queir accessorio, e pel- 
le varie masse d' ombre e per la luce riflessa, non farebbe di sé 
tanto sfarzo, e sarebbe subordinato al principale. 



CAPITOLO XII 



OFCORO DEL PITTORL. 



Non v' ha dubbio essere la pittura fra le arti liberali una 
delle più nobili per l'alto Cne che ha in sé stessa quale si è d'in- 
slruire, di dilettare e di render l'uomo migliore. Ciò posto il gio- 
vane che l' ardua carriera pittorica imprende a percorrere dee 
formarsi una giusta idea dell' altezza e nobiltà della sua missione, 
che posto fra le genti quasi sacerdote del bello dee concorrere 
con le produzioni del suo ingegno all' altrui giovamento con le 
meraviglie della Religione, con IV Hi caria della storia e con la rap- 
presentazione di azioni domestiche virtuose. Ed infatti essendo la 
pittura quel libro intelligibile anche al volgo, quanto non può 
l'artista giovare ad ogni sorta di persone ravvivando la fede colla 
rappresentazione dei principali misteri della Religione Cristiana, 
con 1* esporre le sofferenze de' valorosi campioni di Cristo, Con- 
fortando chi è abbattuto colla speranza d'una ricompensa futura. 
Di più la storia, maestra della vita qual largo campo non ischiu- 
de per farci conoscere la mostruosità del vizio, la bellezza della 
virtù? 

Le scene domestiche possono pur esse somministrare temi 

bellissimi a mostrare la dolcezza che deriva dall' esercizio d'ogni 
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a n i ìi sociale ad istruzione d'ogni persona; ben ponderando, il 
pittore dovrebbe sostenere l'altezza del suo mandalo per eseguir- 
ne l'adempimento, senza abbassarsi a dipinger soggetti ebe diso- 
norano la nobiltà della pittura, e tornano a disdoro degli artisti e 
de' Mecenati. Ogni pittore dipinge la sua religione scrisse il Da- 
Hio nel suo trattato della Poesia Cristiana, vale a dire fa cono- 
scere quali sieno le sue tendenze, i suoi prineipii, le sue mire, e 
nel tempo stesso dimostra il proprio costume. L arte è stabilita 
per migliorar l'uomo, non già per farlo divenire peggiore blan- 
dendo le basse passioni con dipinti laidi, che di tal operare ben 
se ne accorsero con rimorso come accenna il Vasari, al fin della 
vita un Leonardo da Vinci, un Agostino (lanicci e varii altri che 
avrebber voluto non esser stali autori di certe opere. Siffatto si- 
stema non pub essere lodato dagli uomini saggi perchè contrario 
arf ogni principio, ed a quell'apice di progresso cui il nostro 
secolo* presume d'essere giunto. Ed infatti non chiamerò giam- 
mai vero pittore nel senso estetico colui che si ferma soltanto alla 
forma, poiché quésta (come disse egregiamente il march. Selva- 
tico nel suo Trattato sull'Educazione del Pittore Storico) dev'es- 
sere veste ed apparecchio dell'arti, la moralità sola, lo scopo. 
La rappresentazione pertanto di soggetti religiosi, storici e fami- 
liari dovrebbe essere accolta dai moderni pittori aprendo questi 
mi campo ben troppo vasto a lavori stimabilissimi. 

Inoltre le più famose pitture che formano l'ammirazione 
comune sembrano quelle che rappresentano fatti e pensieri di 
nostra religione e di ciò (soggiunge il potente ingegno dell'abate 
Giuseppe Defendi) non ne dubitiamo. • La santissima religione 
» suscita maggiori passioni, ed alimenta in intelletto al valoroso 
» artefice fantasie d' ogni specie meravigliose e polenti. Dio è la 
» sola inspirazione che possa sul cuore e sull'anima; inspirazione 
» altissima, che trae il genio dell' arte ad appassionarci con le 
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• grazie i mioccn li. a intei ieri rei con amabili { melanconie, e a 

• scuoterci grandemente col terribile e col sublime. U più gran 
. lavoro del Randello, è la Trasfigurazione, Chiamata dal Mengs 

• il primo quadro del mondo; del Do menici) ino la Comunione 
» di s. Girolamo, stimato dopo la Trasfigurazione, il primo fna 
. i dipinti esistenti nell'eterna città ; l'Erodiade col. manigoldo, ed 

• il teschio del Precursore nella galleria di Modena è ; il capola- 
» yoro del Guercino, del quale scriveva Lodovico Caracci, è un 
» mostro di natura,, è un miracolo, da far islupire citi vedejc sup 
» op^e. m. Tiziano è lodata l' Assunta, c il sepolcro di Cristo 
» è certamente l'opera più celebre del Perugino. » (V. Gazzetta 
di Venezia, JV." 169, 26 luglio 1838.) ; i;, ..v. . , 

Non- v'ha al certo fonie più sublime a somministrare argo- 
menti per la pittura della Bibbia, il primo libro del mondo. Essa 
dischiude all'artista concetti altissimi, e dovrebb' essere studiata 
del continuo, perchè contiene la vera filosofia, insegna la nobiltà 
dell' uomo e quella inalterabile legge dell' armonia e dell' amore 
che unisce gli uomini e gli rende atti ad opere degne di somma 
lode. Questo e il libro da cui deve il pittore trarre le sue inspi- 
razioni, non già dalla Mitologia che nuli' altro è che menzogna, 
e maestra d'immoralità, atta soltanto a porgere soddisfazione alle 
basse passioni e perciò tendente a peggiorar l' uomo. E siccome 
la bellezza sta chiusa nella forma unita al sentimento, e questo 
sentimento dev'esser nobile ed ottimo in sé stesso, quindi la 
Mitologia mancando d'un sentimento capace d' innalzare le manti 
e migliorare il cuore, non presenta all'artista temi a seconda 
dell' altezza e del fine per cui è instituita la pittura e perciò ne 
viene d' abbandonarla ; trovandosi un campo vastissimo, come 
dissi, nelle Divine Scritture, nella storia dei popoli, e nelle scene 
domestiche a poter condurre dipinti pregevolissimi sì per conto 
d' arte che per espressione. Che se a taluno sembrasse questa 
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mia opinione un po'strana e tendente a togliere un genere di pit- 
tura che gode di non pochi il favore, io tosto risponderei franca- 
mente che i veri Mecenati dotati di buon gusto e criterio per le 
arti e che amano sinceramente il bello, non saranno senza dub- 
bio lungi dall' accordarsi in questo punto nella mia opinione, 
poiché non meritano il titolo di Mecenati coloro che ordinano 
qualche opera di genere libero e sconcio soltanto atta a far cono- 
scere a chi entra nelle lor stanze la piccolezza per non dir più 
della lor mente, e la mancanza di criterio artistico in simili com- 
missioni. E a convalidare la mia asserzione aggiungo che al 
presente le stesse Accademie di Belle Arti nei programmi dei 
grandi concorsi scelgono soggclù o biblici, o storici, e s'allonta- 
nano a ragione dalla favola ben conoscendo che il pittore con le 
sue opere dee tornar utile al vero, al buono, all' onesto. 
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capitolo xm. 

IL PITTORE NON DEVE CONFIDAR MOLTO NEL PROPRIO INGEGNO. 



Disse con sonuno accorgi l'M. Canova che 
guai a chi presume di prendere troppa sicurtà coli' arte. Fra 
tutte le arti liberali é la pittura di tale e tanta difficoltà che pochi 
sono coloro che giungono veramente a distinguersi, per cui non 
rade volte accade che trattando con artisti valenti il cui nome già 
suona chiaro s' odono lagnarsi delle somme difficoltà che incon- 
trano ad ogni passo, e ciò é il frutto che ricavano dai lunghi sludii 
e dalle assidue meditazioni, mostrando tutto giorno Y esperienza 
che gli uomini i quali incominciano a porre lo sguardo un poco 
addentro nei veli della natura, conoscono quanto lor rimane ad 
apprendere, per cui non innalzano le proprie opere a cielo, né di 
queste mai soddisfalli ritrovami. Il primo coloritore del mondo 
Tiziano, giunto all'età di 90 anni diceva che incominciava allora 
a conoscere che cosa dir volesse pittura ; dello che meriterebbe 
fosse scritto ed affisso negli studi dei giovani pittori, affinchè lor 
servisse di freno a non credersi più del dovere valenti. Io non 
nego che al presente vi sieno artisti di merito, ma non vorrei 
che qualche volta, specialmente parlando dei giovani appena 
usciti dalle Accademie, alcuni non si lasciassero affascinare dalle 
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lodi, ed allora rallentassero l'energia e l'applicazione credendosi 
ormai giunti ad un grado sommo nell'arie. E questo un grande 
inganno, che IraUiene più d'uno nell' intrapresa carriera, sendo- 
chè posto che un giovane abbia oltenulo una naturale attività, e 
l'esercizio di molli anni ne abbia avvezzata ubbidiente la mano, 
non dee perciò rallentarsi nello studio, né credersi valente per- 
chè qualche opera lo distinse dai pittori comuni. 

Di più un giovane dee ben tenersi presente quel grande 
principio d' arte, che per formare un pittore perfetto sarebbe ne- 
cessario riunire in un solo individuo la castigatezza e la purezza 
di disegno di Raffaello, la forza e l'intonazione del Veoellio, ed il 
magistero del chiaroscuro del Correggio, per la qual cosa se per 
formare un perfetto pittore richieggonsi tali doti non può essere 
che un ingegno meschino colui che credesi qualche cosa. Quando 
fui alla tribuna nella galleria degli Uffici a Firenze mi cadde in 
pensiero qual pietra di paragone sia quella per far conoscere ai 
pittori quanto lor manchi a toccare quella perfezione che pur 
troppo alcuni credono d'aver raggiunta. Innanzi ai dipinti di Raf- 
faello, di Fra Sebastiano, del Correggio, di Guido, innanzi alle 
antiche statue greche é duopo confessare quanto resti, special- 
mente ad ogni artista, di studio e di. sudori per giungere ad un 
grado distinto. 1 più celebri pittori conoscono con chiarezza che 
lor molto rimane ad apprendere e perciò non presumono delle 
loro forze, sendo l'ignoranza madre di presunzione. Lungi per- 
tanto quel detto che avvilisce un artista, io so che cosa sta arte, 
giacché con questo si mostrerebbe anzi d'ignorarla. Diffidenza 
della propria capacità è guida sicura ad una meta onorevole 

Impariamo dai più graa luminari dell'arte. Un Tiziano ab- 
bozzala che aveva una tela la rimoveva -al proprio sguardo, aftin- 
ché scorso- mollo tempo potesse conoscer fuor d'illusione i dilVui 
e correggerli, non fidandosi di sé slesso. — Se un pittore ha la 
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fortuna di goder l'amicizia di qualche valente artista, del quale 
possa starne sicuro della imparzialità del giudizio, assoggetti il 
proprio lavoro affine d' intenderne un conscienzioso giudizio e di 
approfittarne. D' altra parte non credo inopportuno l' avviso che 
gli tornerebbe per ordinario di danno l'interrogare più piltorelli 
comuni che sono per lo più esigenti, e possono alcuna volta errar 
nel consiglio per mancanza di profonde cognizioni estetiche ed 
artistiche insieme e forse ancor per invidia. 
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CAPITOLO XIV. 

% 



IL PITTORE DEE APPLICARSI ALLO STI DIO. 



Un sommo errore occupa molti de* nostri giovani che si 
dedicano alla pittura, i quali credono che un giorno in cui si 
faranno padroni del lor pennello, il tutto per essi sia compito. É 
questa un* illusione fatale che reca gran danno alla stessa riuscita 
nell'arie. Infatti il pittore dee esser filosofo per conoscere ed in- 
vestigare sempre la ragione delle cose, non gli è lecito fare un 
segno senza rendere esatto conto d' esso ; suo ufficio è quello di 
rappresentare sulle tele qualunque storia che richiede erudizione 
e cognizione dell'uomo, per cui è necessario ch'egli sia inslrutto in 
molti studii per corrispondere alla sua missione che non conosce 
per così dire confine. Né vale Y asserzione d' alcuni che credono 
di poter supplire con la lettura, poiché questa quando non sia 
fatta da chi si è già apparecchialo con studii fondamentali, e me- 
diante le opportune cognizioni non potrà al certo entrare nel 
vero spirito di essa. 

Tornerebbe di sommo decoro al pittore il saper esporre 
con eleganza i proprii sentimenti all'occasione di dover tenere 
corrispondenza con generosi e nobili Mecenati, il che accresce- 
rebbe la stima che a dritto deesi rendere a valenti cultori di arte 
sì bella. 

10 
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L' educazione prima del cuore e la coltura dell' intelletto 
dovrebbero apparecchiare un" giovane ad entrare nella nobile pa- 
lestra dell'arte, che per tal guisa e più facilmente si progredirebbe 
nella pittura e al tempo stesso si provvederebbe alla condotta mo- 
rale, la quale se non ha per guida l'educazione facilmente sorte 
di strada. Uno dei motivi, a mio credere, della poco lodevole 
condotta morale di qualche alunno delle Accademie si è al certo 
la mancanza d'educazione e di coltura, per cui non si conosce il 
proprio decoro, la nobiltà dell' arte, la convenienza, e si pone in 
non cale i doveri sociali di rispetto e d'urbanità tornando per tal 
modo di danno ai buoni compagni d' arte. Quando l' intelletto è 
ammaestrato in utili e necessarie cognizioni, egli ragiona conve- 
nientemente, ha in sé stesso un freno maggiore a conservare 
(niella dignità clie s'addice ad ogni persona eulta e ben nata. 

L'applicazione pertanto fino dai primi anni della filosofia e 
della storia sarà di somma utilità, non già fatta in una manie- 
ra di servile pedanteria, ma con regola e con sistema che tenda 
allo scopo. S'impari a ragionare, si applichino i propri raziocini 
all'arte, si tratti con persone colte dalle quali sempre si appren- 
deranno nuovi lumi. La storia dev'essere per un pittore il suo 
studio prediletto, ma conviene eh' ei la medili a seconda del suo 
scopo, notandone quei punti drammatici che più tornano interes- 
santi, e possono servire ad ottimo effetto in pittura. Leggendo le 
storie si facciano sempre dello brevi annotazioni sul latto che si 
esamina, segnando eli afletti de' nersonaaci. l' indole di uuella 
nazione, la foggia di vestir-, ce., e questo esercizio tornerà mollo 
utile alla memoria, poiché altrimenti facendo, è difficile U ricor- 
dare taute cose diverse. 

Lo studio poi che raccomando sopra ogni altro si è quello 
che incombe ad ogni uomo saggio di condurre la propria vita m 
maniera di cattivarsi la slima e il rispetto altrui, scndoché fra 
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alcuni giovani pur troppo corre questa falsa opinione che quando 
un pittore è valente nella sua arte, ancorché conduca una vita 
dissipata sembra che questa sia coperta dalla bravura di quella, 
e quindi ottenga egualmente l'altrui suffragio; ciò ch'è falso, poi- 
ché quanto più uno é valente in un'arte egli ha un dovere mag- 
giore di armonizzare a quella virtù anche le altre che costitui- 
scono l'uomo dabbene, dovendo egli nella qualità di pittore trattare 
ed avvicinare persone nobili, saggie e colte, delle quali deve pro- 
curarsi la stima, V ammirazione, il rispetto. 
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Per tracciare una guida di studio segnerò alcune opere 
«T arte che potranno esser utili ad un giovane studente. 



Vasari Giorgio. Vite de' più eccellenti pittori, scultori ed archi- 
tetti. — V ha di presente una nuova edizione di Firenze 
corretta e di buona forma. 

Leonardo da Vinci. Trattalo sopra la pittura. Roma, 4 847. 

Armenini. Veri precetti della pittura. Ravenna, 4587. 

Pozzo. Prospettiva de' pittori. Roma, 4 C93. 

Barozzi da Vignola (Giacomo). Prospettiva pratica. — Nuova 
edizione conforme a quella di Lelio dalla Volpe. Milano, Val- 
lardi, 4 850. 

Caffi Ippolito. Lezioni di prospettiva pratica. Venezia, Anto- 
nclli, 4 844. 

Malaspina di Sannazzaro. Della legge del bello applicata alla pit- 
tura ed architettura. 

Cesxixi Cennino. Trattato della pittura. Roma, 4 82 1 . 

Alcarotti Francesco. Saggio sulla pittura ed architettura. Mi- 
lano, Glassici, 4807. 

Milizia. Dizionario delle belle arti del disegno. Bassano, 4797. 

Winckelmann Giovanni, storni delle arti e del disegno presso gli 
antichi. Roma, 4785, volumi III, in quarto. 

Lanzi (Ab. Lvigi). Storia pittorica dell' Italia dal risorgimento 
delle belle arti fin presso al fine del XVIII secolo. Bassano, 
4 800, volumi VI in ottavo. Milano, Classici, 482 5. 
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Introduzione allo studio delle arti del disegno, e vocabolario 
compendiato delle arti medesime. Milano, Vallardi, 4821, 
voi. H, in ottavo. 

Sull' Educazione del pittore storico odierno italiano. Pensieri di 
Pietro march. Selvatico. Padova, 4842. — Questo libro 
ira le mani de' giovani tornerà di somma utilità per le pro- 
fonde cognizioni dell' insigne autore, ora Segretario dell' I. 
R. Accademia di Venezia, e professore di Estetica. In esso 
si riscontrano i difetti presenti della pittura Italiana e si 
porgono avvertimenti saggi ad evitarli. Quest' opera reche- 
rà molti lumi a' studenti, e li porrà sulla retta via ; per cui 
raccomando a' giovani di leggerla frequentemente e con 
attenzione affine di ritrarne vantaggio. 
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